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n L’effetto più evidente della crisi è stato quello della
contrazione delle risorse pubbliche disponibili per
nuovi appalti. Sono calati gli investimenti e, di conse-
guenza, si è sensibilmente ridotto il mercato delle im-
prese appaltatrici.
Questa riduzione ha inevitabilmente comportato l’ina-
sprimento della concorrenzialità tra imprese, inducen-
dole a formulare ribassi fuori mercato, pur di mantene-
re operative le proprie strutture.
Ribassi anomali che sono sintomo di una situazione pa-
tologica, dalla quale è indispensabile uscire rapida-
mente se non si vuole rischiare di compromettere in
maniera irreversibile l’intero settore.
Credo che la posta in gioco sia proprio questa: la so-
pravvivenza di larghe fasce dell’imprenditoria.
I segnali che si colgono sono purtroppo in gran parte
negativi.
Alla flessione delle gare si accompagna, moltiplicando-
ne gli effetti destabilizzanti, un fortissimo ritardo nei
pagamenti alle imprese.
Ritardo che è spesso causato dalle necessità di bilancio
degli enti committenti tenuti a rispettare i limiti del
patto di stabilità.
In buona sostanza si scaricano sulle imprese le difficol-
tà del sistema pubblico.
Nel contempo alle aziende si impone, pena l’esclusio-
ne dal mercato, di mantenersi regolari con i pagamen-
ti dovuti ai dipendenti, ai fornitori, agli enti previden-
ziali ed assistenziali.
È inevitabile che, alla lunga, una situazione del genere
disarticoli il sistema.
C’è un limite alla capacità delle imprese di autofinan-
ziare la realizzazione di opere pubbliche o di appog-
giarsi all’oneroso sistema del credito.
Un’economia di mercato fondata su questi presuppo-
sti non può reggere per molto. È necessario ristabilire
i giusti equilibri, chiamando ognuno al rispetto delle
regole. Bisogna riportare il mercato alla normalità. 
Normalità che si traduce anche in pari opportunità per
tutti e abbandono delle regole dell’emergenzialità.
Parto da quest’ultima.
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C’è un limite alla capacità delle imprese di autofinanziare la realizzazione 
di opere pubbliche o di appoggiarsi all’oneroso sistema del credito
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di Eugenio Batelli Presidente ACER

Difendiamo 
il tessuto
imprenditoriale
Il settore degli appalti pubblici negli ultimi anni 
è certamente quello che ha subito maggiormente
gli effetti della crisi, prima finanziaria poi anche
economica, che caratterizza la nostra economia

L’editoriale



Abbiamo vissuto in questi ultimi mesi la stagione delle
deroghe alle procedure ordinarie, giustificate dall’ur-
genza degli interventi.
L’emergenza deve essere, per definizione, transitoria.
L’impressione è che questa transitorietà stia durando
troppo.
Bisogna recuperare l’ordinarietà ed evitare possibili di-
storsioni dei meccanismi procedurali.
Altra riflessione.
Il mercato si sta divaricando.
Da un lato maxiopere, dall’altro microinterventi.
Sta scomparendo il mercato intermedio, quello tipico
delle cosiddette medie imprese.
Non è un fenomeno da sottovalutare, perché rischia di
azzerare un segmento imprenditoriale di radicata e
qualificata tradizione.
Le politiche di investimento non possono essere astrat-
te, avulse dal tessuto imprenditoriale del territorio.
È indispensabile che sia assicurato il mercato di tutti i
livelli di impresa, da quella piccola, alla media, alla
grande.
In mancanza di questi equilibri nascono turbolenze e

difficoltà che si ripercuotono sugli assetti complessivi.
Mi auguro che questa considerazione sia largamente
condivisa da chi detiene le leve decisionali, perché il ri-
schio molto concreto è quello che salti un pezzo fonda-
mentale del nostro sistema imprenditoriale.
Non credo che nessuno possa permetterselo.
Passando ad altro elemento, sempre connesso con le
anomalie attuali del mercato, non posso non esprime-
re forti perplessità circa l’utilizzazione impropria del
criterio di aggiudicazione dell’offerta economicamen-
te più vantaggiosa.
Ritengo che se ne faccia un impiego del tutto innatura-
le, come difesa delle amministrazioni rispetto ai ribassi
eccessivi del criterio del massimo ribasso.
Non si può rispondere con anomalia ad anomalia.
È un ulteriore sintomo di un sistema che va complessi-
vamente riequilibrato chiamando ciascuno, in partico-
lare committenti e imprese, a svolgere il proprio ruolo.
Se non si torna alla chiarezza, al rispetto dei ruoli, arri-
veremo ad un punto di non ritorno, al di là del quale
nessuno sa cosa potrà accadere.
Interveniamo ora o sarà troppo tardi. n
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n Le medie imprese
sono state per anni la
struttura portante del
sistema italiano, nelle
costruzioni come negli
altri campi produttivi.
A partire dall’affida-
mento dell’Alta Veloci-
tà ferroviaria, tuttavia, i
vari governi che si sono
succeduti (di centrosi-
nistra come di centro-
destra) hanno scelto la
strada, apparentemente facile, di affidare le grandi
opere infrastrutturali in maxilotti a pochi grandi
gruppi, facendo pian piano il vuoto tra pochissime
grandi opere e una miriade di piccoli lavori locali.
Negli ultimi tempi la situazione si è ulteriormente
aggravata, con l’uscita dal mercato (tipico delle me-
die imprese) dei lavori autostradali, gestiti “in hou-
se” dagli stessi concessionari.
Al contempo una crescente discrezionalità nei siste-
mi di aggiudicazione dei piccoli appalti sta portando
ad una “tribalizzazione” (eufemisticamente chiama-
ta federalismo o localismo) degli stessi, che finisco-
no per l’essere affidati esclusivamente alle imprese
più influenti localmente.
La situazione complessiva, a mio avviso molto grave,
sta segnando la vera e propria morte del sistema na-
zionale delle costruzioni, un tempo fondato sul mer-
cato e sulla capacità delle imprese di operare sull’in-
tero territorio. 
L’idea che i grandi lavori infrastrutturali debbano
essere affidati in modo unitario – spesso con quello
che in tutto e per tutto somiglia a gare – a general
contractors o concessionari solletica indubbiamente
il mondo politico e le amministrazioni, che ritengo-
no così di liberarsi dei problemi connessi ad una sa-
na gestione delle commesse, con tutti i problemi che
questo può comportare. In realtà i dati dimostrano
che i risultati sono negativi. Le opere non guadagna-

no in velocità di esecuzione, costano di più (ovvia-
mente il concessionario diventa una sorta di mono-
polista di quell’oggetto e impone le sue condizioni)
e vengono regolarmente subappaltate a terzi per più
del novanta per cento. Il general contractor finisce
insomma per fare intermediazione tra chi paga e chi
lavora.
La questione dei lavori “in house” richiede, a mio
avviso, un’ulteriore riflessione. La direttiva euro-
pea che li permette, infatti, lo fa con riferimento a
concessioni ottenute in gara; di contro quasi tutte
le concessioni autostradali italiane sono frutto di
proroghe e non si ricorda, almeno a mente uma-
na, alcun momento concorrenziale per la loro ag-
giudicazione.
In sintesi: un mercato di grandi opere con pochi
concessionari selezionati spesso da una scelta po-
litica e una miriade di piccole opere gestite local-
mente, anche queste in modo discrezionale, dal
federalismo delle tribù locali. È questo il tipo di
economia e di paese che desideriamo? Andiamo
verso l’unità europea e allo stesso tempo rendia-
mo impossibile ad un’impresa di Bergamo di ac-
quisire un lavoro ad Ancona? Imponiamo gare di
appalto europee per la realizzazione, su terreni di
proprietà, delle opere di urbanizzazione; allo stes-
so tempo chi ha una concessione autostradale se
la tiene a vita e realizza tutte le opere con una so-
cietà controllata?
Infine vi è da domandarsi cosa accadrà della no-
stra associazione nazionale, l’ANCE, che rischia
seriamente di essere rimpiazzata nelle sue funzio-
ni dall’AGI (che rappresenta il gruppo delle gran-
dissime imprese) e dalle Associazioni provinciali
(o regionali) che rappresentano i gestori dei mer-
cati locali. Io penso che il presidente Buzzetti in-
sieme alla sua giunta abbiano capito la situazione
e che sia giunto il momento di battersi per una ge-
nerale trasformazione del mercato delle costru-
zioni, con criteri di modernità, libertà imprendi-
toriale e concorrenza. n

FATTI

Il risultato è un mercato di grandi opere con pochi concessionari scelti per via
politica e una miriade di piccole opere gestite localmente dal federalismo

La nota

Per affrancarsi dal rischio di un
monopolio delle concessioni,
occorre battersi per una
generale trasformazione del
mercato delle costruzioni, con
criteri di modernità, libertà
imprenditoriale e concorrenza
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di Angelo Provera

I lavori “in house”
e il monopolio 
dei concessionari



zione e della Università e Ricerca che per quest’anno
prevede un rilevante numero di edifici in relazione ai
quali occorre procedere all’adeguamento e alla messa
in sicurezza. Abbiamo scuole medie e superiori per le
quali dobbiamo provvedere a predisporre la progetta-
zione. Inoltre rammento che tantissimi comuni hanno
preferito avvalersi direttamente del Provveditorato alle
OOPP per la gestione delle procedure, altri invece pro-
cederanno per conto proprio ma sotto il nostro con-
trollo. Anche con le università abbiamo convenzioni,
come Tor Vergata e Roma Tre, ed anche con l’Agenzia
Spaziale Italiana”.
Lei è particolarmente sensibile ai ribassi anomali. Ci
vuole illustrare che strumenti intende utilizzare per
combattere il fenomeno, ivi compreso il criterio del
prezzo-soglia nell’ambito dell’offerta economicamente
più vantaggiosa? 
“Sono due i criteri di aggiudicazione previsti dalla nor-
mativa vigente: l’offerta economicamente più vantag-
giosa e il massimo ribasso. È chiaro che le imprese si
trovano in un momento molto difficile e spesso, pur di
non restare senza lavoro, in sede di gara sono disposte
a offrire sconti sensibili; ciò anche al fine di mantene-
re il fatturato necessario per conservare la qualificazio-
ne SOA posseduta. Fermo restando che il massimo
sconto è il criterio che pretende la comunità europea
e quindi la nostra normativa si è dovuta adeguare, l’al-
tro sistema utilizzabile è quello dell’offerta economica-
mente più vantaggiosa. In sostanza si assegna l’appalto
al soggetto che ha raggiunto il punteggio più alto in
funzione di una serie di “pesi” che sono stati attribuiti
all’offerta stessa. Un punteggio relativo all’offerta tec-
nica, un altro in base al ribasso che il concorrente offre
in sede di gara, e un terzo è attribuito per la riduzione
del tempo che il medesimo propone rispetto a quello
che l’amministrazione ha individuato per l’esecuzione
di quelle opere. Che cosa succede? Che molto spesso lo
sconto economico è talmente elevato da consentire al-
l’impresa che magari nella sezione tecnica si è classifi-
cata settima/ottava di recuperare posizioni e di aggiu-
dicarsi l’appalto. Noi vogliamo evitare situazioni del ge-

nere con il meccanismo del tempo soglia e del prezzo
soglia. Si tratta, in buona sostanza, di individuare un
meccanismo che valga a “stabilizzare” le differenze tra
chi ha presentato un ribasso (o una riduzione del tem-
po) abnorme e la soglia individuata attraverso la media
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n Professore, la crisi ha colpito anche voi. Quali sono
i programmi e le risorse del Provveditorato per le
OOPP?
“La crisi economica è forte, abbiamo avuto una consi-
stente riduzione delle risorse economiche che ci ven-
gono annualmente accreditate nei nostri due capitoli
principali, che sono il 7341, quello delle manutenzioni
straordinarie e ristrutturazioni o per la realizzazione di
nuove costruzioni, ma anche sul capitolo 7340, che è
quello che finanzia gli interventi sugli edifici istituzio-
nali – come la Presidenza della Repubblica, Palazzo
Chigi, Montecitorio, Senato, Corte Costituzionale, ecc.
Per quest’anno e anche per il 2012 le previsioni non so-
no davvero delle migliori. Ricordo però che il Provve-
ditorato opera anche su incarico di molte strutture isti-
tuzionali: le medesime assegnano a noi le loro risorse

economiche affinché il Provveditorato stesso elabori le
progettazioni e gestisca le procedure di gara. Cito ad
esempio il caso del Policlinico Umberto I di Roma, con
il quale siamo convenzionati, su incarico del quale ge-
stiremo la progettazione e gli appalti per un importo di
oltre 100 milioni di euro. Di esempi di questo tipo ne
abbiamo diversi. Gestiamo le risorse del ministero del-
la Giustizia per l’edificio di via Arenula nonché quelle
del ministero dell’Interno per i suoi edifici. Tante altre
convenzioni sono state sottoscritte con numerosi enti
locali. Quindi, tutto considerato, le risorse economiche
di cui disponiamo non sono irrilevanti, anche se ci tro-
viamo indubbiamente in un periodo di grande ristret-
tezza economica. C’è un altro capitolo di spesa interes-
sante: è quello che riguarda le scuole. C’è il finanzia-
mento straordinario al ministero della Pubblica Istru-

Provvedimenti strategici

FATTI

di Fabio Cauli

Molto spesso lo sconto economico è talmente elevato da consentire
all’impresa che magari nella sezione tecnica si è classificata settima/ottava 

di recuperare posizioni e di aggiudicarsi l’appalto

Le strutture istituzionali assegnano al Provveditorato le loro risorse
economiche affinché esso elabori le progettazioni e gestisca le procedure 

di gara

Provveditore alle opere
pubbliche per la regione
Lombardia (reggente) dal
febbraio 1997 al marzo
1998.
Dirigente generale del Mi-
nistero dei Lavori pubblici
dall’1.4.1998.
Provveditore alle opere
pubbliche per la regione
Trentino Alto Adige dal
24.04.1998 al 14.02.2001.
Provveditore alle opere pubbliche per la regione Um-
bria dal 15.02.2001 al 12.08.2004.
Membro del Consiglio superiore dei lavori pubblici.
Docente del corso di “Legislazione lavori pubblici e la-
vori” (Facoltà di Ingegneria - Università degli studi di
Perugia).
Docente del corso “Cantieri per il restauro e conserva-
zione dei beni architettonici” (Lab. Restauro III ); Pri-
ma facoltà di Architettura “l. Quaroni” dell’Università
degli studi “La Sapienza” di Roma.
Commissario straordinario per le grandi opere strategi-
che per le regioni Lazio - Abruzzo - Molise dal
17.09.2004 al 30.11.2005.
Direttore generale del Servizio di vigilanza dell’Autorità
di vigilanza dei contratti pubblici di lavori, servizi e for-
niture dal 1° dicembre 2005 al 30 settembre 2007.
Provveditore interregionale alle opere pubbliche per le
regioni Campania e Molise dal 1° ottobre 2007 al 19 set-
tembre 2010.
Provveditore interregionale alle Opere Pubbliche per le
regioni Lazio - Abruzzo - Sardegna dal 20 settembre
2010 (carica attualmente ricoperta).

Donato Carlea
di Fabio Cauli

Occorre ripensare le procedure e consolidare i rapporti 
con l’Autorità di Vigilanza e le associazioni di categoria,
ripartendo dalla qualità della concorrenza e non dal suo
azzeramento. Intervista al Provveditore Interregionale 
alle Opere Pubbliche, prof. Donato Carlea

Come dare spazio 
alle imprese meritevoli



denaro; cioè per esempio in cambio della realizzazione
di un nuovo ospedale si può offrire il vecchio edificio
come parziale contropartita dell’esborso economico
necessario”.
Qual è il ruolo dell’Autorità di Vigilanza sui LL.PP nel-
l’ambito della regolamentazione del mercato: le posso-
no essere attribuite funzioni ulteriori?
“Il ruolo dell’Autorità è sempre importante perché un
suo parere lascia il segno; pur non essendo vincolante,
una amministrazione che deve indire un appalto e sa
che se su quel tipo di appalto l’Autorità si è pronuncia-
ta, ne tiene sicuramente conto. Ci sono però alcune
problematiche che mi preme evidenziare. In molti ca-
si sarebbe opportuno consentire all’Autorità di eroga-
re delle sanzioni penetranti laddove riscontri compor-
tamenti irregolari da parte dei diversi protagonisti del
mercato, e cioè stazioni appaltanti e imprese appaltatri-
ci. Ciò consentirebbe una maggiore incisività dell’azio-
ne dell’Autorità. Sotto altro profilo, occorre però che
anche l’azione ermeneutica dell’Autorità si svolga in
un quadro di maggiore coerenza con l’operato degli al-
tri organi consultivi del settore dei lavori pubblici: ri-
cordo contrasti interpretativi, per esempio, con il Con-

siglio Superiore dei Lavori Pubblici (sulla tematica dei
collaudi) che hanno nuociuto sia al prestigio dei diver-
si organi, sia a quella esigenza di certezza delle regole
come è essenziale nel settore dei LL.PP”. 
Qual è il rapporto con le Associazioni di categoria, qua-
li ad esempio l’ACER?
“Con le associazioni e il mondo imprenditoriale ho
sempre instaurato un rapporto molto costruttivo. Non
siamo l’uno contro l’altro, anzi entrambi, partendo da
posizioni diverse, dobbiamo raggiungere lo stesso
obiettivo: creare un mercato degli appalti e delle pro-
gettazioni di altissimo livello. Si parte dalla qualità nel-
la concorrenza, non ci devono essere nicchie per pochi
eletti. Il mondo imprenditoriale italiano è di alto livel-
lo, quindi bisogna dare la possibilità a tutti di parteci-
pare, purché siano i più bravi ad emergere. È plausibi-
le che un Paese renda difficoltoso ad una impresa seria
di aggiudicarsi un appalto? Dobbiamo lavorare proprio
perché la concorrenza fra le imprese sia trasparente e
corretta. Noi ci battiamo per questo obiettivo ma l’Am-
ministrazione da sola non ce la può fare e perciò deve
chiedere la collaborazione del mondo imprenditoria-
le. Insieme lo possiamo raggiungere”. n

13dei ribassi e dei tempi offerti. In tal modo vengono di-
sincentivati i ribassi eccessivi perché la presentazione
dei medesimi non consente più di recuperare il deficit
accumulato in relazione al punteggio tecnico”.
Cosa pensa dei sistemi innovativi per la realizzazione di
OOPP, come l’appalto in leasing, la cessione di cubatu-
re o l’appalto con permuta?
“Sono molto favorevole perché, per le realizzazioni di
opere pubbliche, noi dobbiamo pensare a una finanza
alternativa. Il project financing è la forma più evoluta e
anche il leasing in costruendo deve trovare il giusto
spazio. Il leasing in costruendo, cioè la locazione finan-
ziaria, è una nuova formula e nasce proprio da una mia

idea formulata unitamente all’Ordine degli Ingegneri
di Napoli, quando ero provveditore alle opere pubbli-
che per la Campania. Ci domandavamo come mai que-
sta soluzione, che sembra ottima e che consente di fa-
re entrare i capitali privati negli appalti pubblici, non
riesca a decollare. Oltretutto permette di coinvolgere
in questo percorso un soggetto terzo, in qualità di fi-
nanziatore, che può essere una società di leasing o una
banca. Sembra una formula così facile eppure non rie-
sce a decollare perché noi italiani, credo, abbiamo dif-
ficoltà a recepire soluzioni innovative e in più perché
l’appaltatore vuole che il suo interlocutore sia la con-
sueta stazione appaltante che si limita a pagare. Questa
nuova formula di finanziamento di un’opera pubblica
prevede anche la possibilità che l’amministrazione pos-
sa dare in permuta un suo bene come corrispettivo del

Il project financing è la forma 
più evoluta e anche il leasing 
in costruendo deve trovare 

il giusto spazio



n Ministro, i costruttori chiedono al governo di rimet-
tere al centro dei suoi interessi l’edilizia e di ottenere le
risorse promesse. Come si risponde a queste domande?
“Sin dall’inizio del mio mandato al dicastero delle In-
frastrutture e dei Trasporti ho cercato di dare concreta
attuazione ad una precisa volontà del governo: infra-
strutturare organicamente il Paese. D’altra parte, il
mondo delle costruzioni non può dimenticare alcune
emergenze che hanno colpito il comparto in questi ul-
timi tre anni. Mi riferisco all’esplosione dei costi di al-
cuni materiali da costruzione, come il ferro e il cemen-
to nell’agosto 2008. E in quell’occasione il governo è
intervenuto con un decreto legge che ha stanziato ol-
tre 300 milioni di euro per superare quell’emergenza.
Nella grave recessione, inoltre, il governo ha preferito
garantire adeguate risorse solo a due distinte finalità:
gli interventi nelle infrastrutture e la copertura degli
ammortizzatori sociali”. 
Quanto è importante, in questa fase, la collaborazione
tra pubblico e privato?
“Molto. Non c’è dubbio che ci sia stato un contenimen-
to degli investimenti pubblici ma contestualmente c’è
stato un forte coinvolgimento di capitali privati. Nel
comparto delle concessioni autostradali, su 12 miliardi
di euro di investimenti 10 miliardi sono relativi a capi-
tali privati. Questo è avvenuto, tra l’altro, grazie al supe-
ramento, in sede comunitaria, di una serie di infrazio-
ni che durante il governo Prodi avevano bloccato un
numero rilevante di concessioni”.
In particolare nel settore dell’edilizia scolastica cosa è
stato fatto?
“Non si può sottovalutare l’impegno del Ministero e
del Governo su settori di grande rilevanza imprendito-
riale come l’edilizia scolastica. Sono stati stanziati mille
milioni di euro e attivati circa 584 milioni (di queste ri-
sorse, 226 milioni sono relativi all’ambito territoriale
de L’Aquila), alla ricostruzione post-terremoto. Per
questo obiettivo è stata stanziata una prima tranche di
408 milioni di euro per gli edifici pubblici e sono in
corso gare per circa 200 milioni, relative al Piano Casa,
su cui è già stata stanziata una prima tranche di circa
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Non c’è dubbio che ci sia stato un contenimento degli investimenti pubblici
ma contestualmente c’è stato un forte coinvolgimento di capitali privati

Le azioni del Governo
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di Anna Maria Greco

Le misure di cautela finanziaria e strategica provenienti 
dal Governo puntano a uno snellimento generale delle
procedure, all’eliminazione del contenzioso, alla riduzione 
del numero delle stazioni appaltanti attraverso la creazione
di una logica comune nell’interpretazione delle norme.
Intervista al ministro delle Infrastrutture, Altero Matteoli

Procedure più snelle, 
ripartendo dalla progettualità

Classe ’40, nato a Cecina,
Altero Matteoli è sposato
e ha due figli. È l’attuale
ministro delle Infrastrut-
ture e dei Trasporti del
governo Berlusconi ed è
anche sindaco del Comu-
ne di Orbetello. 
Ragioniere e dirigente di
azienda, ha ricoperto di-
versi incarichi istituziona-
li nella sua lunga carriera
politica. 
Dal 1983 è stato esponen-
te del Movimento Sociale
Italiano e segretario regionale per la Toscana. Per
quattro anni ha ricoperto la carica di consigliere co-
munale di Castelnuovo di Garfagna e provinciale di
Livorno. 
È stato deputato dal 1983 al 2006, anno in cui è sta-
to eletto per la prima volta in Senato. 
Nel 1994 ha aderito ad Alleanza Nazionale, di cui è
diventato capogruppo a Palazzo Madama. Nello
stesso anno è stato nominato ministro dell’Ambien-
te nel primo governo Berlusconi. 
Alle elezioni politiche del 2001 è stato eletto come
deputato a Lucca, con la coalizione della Casa delle
Libertà. 
Dal 2001 al 2006 è tornato ad essere ministro del-
l’Ambiente e della Tutela del Territorio, nel secon-
do e nel terzo governo Berlusconi. 
Tra i diversi incarichi ricoperti in questi anni, è sta-
to membro della Commissione d’inchiesta sulla P2 e
di quella bicamerale per le questioni regionali; suc-
cessivamente ha fatto parte della Commissione Tra-
sporti e di quella per le Politiche comunitarie, è sta-
to membro della Commissione parlamentare d’in-
chiesta sul fenomeno della mafia e sulle associazio-
ni criminali e similari, redigendo una relazione sul-
la collusione tra mafia e politica. 
Attualmente è anche componente dell’Ufficio di
Presidenza del Popolo della Libertà.

Altero Matteoli
di Matteo Di Paolo Antonio



E per l’edilizia carceraria?
“C’è il Piano Carceri, su cui sono in corso di definizio-
ne e di primo avvio interventi per 700 milioni di euro
e le Opere piccole e medie; si tratta di un programma
di interventi nel Mezzogiorno del Paese pari a circa
800 milioni di euro e di cui ultimamente è stata avviata
una prima fase di 413 milioni”.
Ritiene che sia possibile un allentamento del patto di
stabilità per i Comuni, in modo da evitare che falliscano
le imprese per non far fallire uno Stato che non paga?
“Sul patto di stabilità il governo ha già tentato di effet-
tuare un primo allentamento. Questa iniziativa non è
stata sufficiente, ma penso sia difficile fare di più per-
ché l’uscita dalla fase recessiva, come tutti possiamo ve-

rificare, sta avvenendo lentamente e quindi non possia-
mo incrinare ulteriormente l’incidenza del debito pub-
blico sui parametri di Maastricht”.
Che cosa si sta facendo per affrontare i vecchi mali del-
l’edilizia, indicati dal presidente dell’Ance Paolo Buz-
zetti nella burocrazia, nelle regole degli appalti e nel
cattivo funzionamento del sistema?
“Da oltre un mese, attraverso il Tavolo sistematico da
me istituito nell’agosto del 2008 – un Tavolo a cui par-
tecipano l’ANCE, l’AGI, le grandi aziende come
l’ANAS, le Ferrovie dello Stato, l’AISCAT, etc. – stiamo
identificando insieme sia le possibili modifiche al qua-
dro normativo esistente sia le nuove norme capaci di ri-
spondere alle esigenze del comparto come quelle lega-

te al project financing, alla riduzione dei tempi per
l’approvazione dei progetti, alla rivisitazione delle riser-
ve e delle offerte anomale, all’identificazione di una li-
sta dei subappaltatori che non hanno legami con la cri-
minalità organizzata, all’accordo bonario, alle cause di
esclusione dalle gare, ecc. L’obiettivo è quello di inseri-
re in un prossimo provvedimento legislativo questa se-
rie di azioni che, ripeto, insieme stiamo definendo”. 
Lei ha detto che sono troppe le stazioni appaltanti nel
nostro Paese, dalle 16 alle 21 mila. Che cosa prevede il
processo di snellimento che ha annunciato, parlando di
una sola stazione per ogni Regione?
“Anche questa ipotesi di contenimento delle stazioni
appaltanti e di snellimento delle procedure fa parte dei
temi che stiamo affrontando all’interno del Tavolo si-
stematico da me prima richiamato. Non è solo il nume-
ro rilevante delle stazioni appaltanti l’elemento che
crea problemi procedurali quanto l’assenza di un codi-
ce comportamentale comune e di una logica comune
nell’interpretazione delle norme. Il Regolamento del
Codice dei Contratti Pubblici prodotto dal mio dicaste-
ro e approvato ultimamente ed operativo dal mese di
giugno di quest’anno darà un aiuto sostanziale all’inte-
ro comparto”.
Quali sono i principali ostacoli che rallentano il lavoro
di semplificazione e riduzione del numero delle leggi
in questo settore?
“Il contenzioso è una delle cause che danneggiano
l’avanzamento fisiologico delle attività legate al com-
parto delle costruzioni. Un contenzioso che è genera-
to dalla qualità degli elaborati progettuali, dall’incapa-
cità gestionale di alcune stazioni appaltanti, dalla com-
plessa normativa comunitaria, nazionale e regionale.
Un contenzioso che, a mio avviso, produce forti diseco-
nomie sia allo Stato che a tutti gli operatori del settore
e, soprattutto, nella maggior parte dei casi amplifica i
costi delle opere e blocca il tasso occupazionale del
comparto. Il lavoro che, come dicevo prima, stiamo
portando avanti in questi giorni, persegue proprio que-
sto obiettivo: annullare tutte quelle forme che produ-
cono e amplificano il contenzioso tra le parti”. n

17730 milioni di euro. A questo importo, vanno aggiunti
un apporto regionale che dovrebbe aggirarsi su ulterio-
ri 300 milioni di euro ed un apporto privato, soprattut-
to con i fondi immobiliari di investimento centrale e lo-
cali, che dovrebbe raggiungere e superare i 3 miliardi
di euro”.
Al Piano Casa 1 si è aggiunto il Piano Casa 2: ce ne può
parlare?
“Con questo secondo Piano il governo intende contri-
buire a far ripartire l’economia e l’occupazione grazie
al volano che è in grado di innescare l’edilizia e favori-
re la trasformazione edilizio-urbanistica, il restyling del-
le città, attraverso demolizioni di edifici senza qualità
architettonica, obsoleti dal punto di vista tipologico-

funzionale, con la sostituzione delle volumetrie abbat-
tute con edilizia sostenibile dal punto di vista energeti-
co e ambientale”. 
Quali sono gli altri interventi previsti per l’emergenza
abitativa?
“Accanto al Piano Casa in questo biennio sono stati
portati avanti programmi mirati a dare una concreta ri-
sposta ai bisogni abitativi del Paese. Sono il programma
di riqualificazione urbana per alloggi a canone sosteni-
bile (311 milioni di euro), il fondo nazionale di soste-
gno per l’accesso alle abitazioni in locazione (141 mi-
lioni) ed i programmi sperimentali di recupero urbano
chiamati “Contratti di Quartiere I”, per cui sono stan-
ziati 350 milioni di euro”.
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Oltre al Piano Casa 2, il programma di riqualificazione urbana per alloggi a
canone sostenibile, il fondo nazionale di sostegno per l'accesso alle abitazioni

in locazione e i programmi sperimentali di recupero urbano 

Il contenzioso è una delle cause 
che danneggia l'avanzamento
fisiologico delle attività legate 
al comparto delle costruzioni 



L’andamento del mercato dei lavori pubblici nel primo
semestre 2010 
Il mercato dei bandi di gara per lavori pubblici risulta
sempre più caratterizzato da pochi grandi lavori e da
una progressiva diminuzione dei bandi di taglio piccolo
e medio. Anche il primo semestre 2010 vede conferma-
ta tale tendenza: la sostanziale stazionarietà nell’impor-
to posto a base d’asta rispetto allo stesso periodo del
2009 (+0,3% in termini reali; +2,3% in valori correnti)
è, in realtà, la sintesi di  cali per i bandi di importo infe-
riore ai 75 milioni di euro e di un aumento delle gare di
importo superiore. L’analisi mensile rivela inoltre che il
valore dei bandi pubblicati è diminuito progressivamen-
te nei primi cinque mesi dell’anno rispetto agli stessi pe-
riodi dell’anno precedente, per poi registrare un consi-
stente aumento a giugno 2010, che ha più che compen-
sato la negatività dei mesi precedenti.  Relativamente al
taglio dei lavori, si evidenziano due bandi di importo
molto elevato, che hanno inevitabilmente influito sul ri-
sultato di periodo: il primo, dell’Anas, per un importo
di 1,5 miliardi di euro, concernente “la progettazione,
realizzazione e successiva gestione del collegamento via-
rio compreso tra lo svincolo della SS 514 di Chiaramon-
te con la SS 115 e lo svincolo della Ragusana con la SS
114”; il secondo, dell’Autostrada Pedemontana Lombar-
da S.p.A., per un valore di 2,3 miliardi di euro, riguar-
dante la “progettazione esecutiva ed esecuzione lavori
relativi alle tratte B1, B2, C, D e opere di compensazio-
ne del collegamento autostradale Dalmine - Como - Va-
rese - Valico del Gaggiolo e opere ad esso connesse.”
Complessivamente il valore delle due opere rappresen-
ta quasi il 30% dell’importo totale posto in gara nel pri-
mo semestre 2010 (3,8 miliardi di euro su un totale di
circa 14 miliardi di euro). Al netto di tali opere, i bandi
di gara subiscono, in termini di importo, una riduzione
di circa il 10% su base annua.  Nel 2009 il valore dei ban-
di pubblicati aveva registrato un calo in termini reali
dell’1,3% su base annua (+1,3% in termini nominali).
L’analisi di lungo periodo rivela che il mercato degli ap-
palti pubblici si è notevolmente ridimensionato nel cor-
so degli anni: complessivamente, tra il 2003 e il 2009

l’importo messo in gara ha registrato un calo del 24% in
termini reali (-6,6% in valori correnti). In termini di nu-
mero, i bandi di gara continuano a diminuire anche nel
primo semestre 2010: tra gennaio e giugno, infatti, si è
registrato un calo del 12,2% nel numero di avvisi nel
confronto con l’analogo periodo dell’anno precedente.  
Tale andamento conferma il trend negativo in atto or-
mai da diversi anni (tra il 2003 e il 2009 il numero dei
bandi è passato da 36.768 a 16.359, con una contrazio-
ne del 55,5%).
A partire dal 2009, sulla riduzione dei bandi pubblicati,
pesa sicuramente l’applicazione della legge 201/2008,
entrata in vigore il 22 dicembre 2008, che, avendo eleva-
to da 100 mila euro a 500 mila euro la soglia di importo
entro la quale è consentito affidare appalti mediante
procedura negoziata, quindi senza pubblicazione del
bando di gara, fa sfuggire al rilevamento lavori che, ne-
gli anni precedenti, erano soggetti a pubblicazione. 

Classi di importo 
Nei primi sei mesi del 2010 il valore dei bandi posti in
gara continua ad essere caratterizzato da una riduzio-
ne dei bandi di piccolo e medio taglio a fronte di una
crescita dei bandi di importi elevati. Nel periodo con-
siderato i bandi relativi a lavori di importo inferiore ai
75 milioni di euro registrano, complessivamente, una
contrazione del 12,6% rispetto alla prima metà del
2009 (-12,2% in numero). In particolare, i cali più ele-
vati si rilevano nelle classi di importo compreso tra i 6,2
milioni di euro e i 18,6 milioni di euro (-23,0% in valo-
re e -21,4% in numero) e nei bandi tra i 18,6 e i 50 mi-
lioni di euro (-15,4%; -17,6% su base annua). Meno
marcata la riduzione registrata nel segmento 50-75 mi-
lioni di euro, nel quale, a parità di bandi pubblicati ri-
spetto al primo semestre 2009, il calo è stato del 4,6%.
I bandi di importo compreso tra i 75 milioni e i 100 mi-
lioni crescono sia in valore (602 milioni di euro contro
78 milioni di euro, con un incremento di oltre il 600%)
che in numero (6 bandi pubblicati contro un unico av-
viso nella prima metà del 2009). Nello stesso periodo, i
bandi per lavori di importo superiore ai 100 milioni di
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Nei primi 6 mesi del 2010 si è registrata una riduzione dei bandi inferiori 
ai 75 milioni di euro a fronte di una crescita dei bandi di importi elevati

(contrazione del 12,6% rispetto al 2009)
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Bandi di gara per i lavori pubblici 
in Italia (importi in milioni di euro)

Anni Numero Importo Importo 
(Valori (Valori a

correnti) prezzi 2009)
2003 36.768 31.627 39.245
2004 32.556 32.107 38.284
2005 31.676 31.412 35.929
2006 29.277 26.126 28.891
2007 26.861 26.850 28.653
2008 24.574 29.144 30.019
2009 16.359 29.530 29.530
Gen.-giu. 2009 9.284 13.201 13.201
Gen.-giu. 2010 8.149 13.499 13.237

Var. % rispetto allo stesso
Anni periodo dell’anno precedente
2004 -11,5 1,5 -2,4
2005 -2,7 -2,2 -6,1
2006 -7,6 -16,8 -19,6
2007 -8,3 2,8 -0,9
2008 -8,5 8,5 5,5
2009 -33,4 1,3 -1,3
Gen.-giu. 2010 -12,2 2,3 0,3
2009/2003 -55,5 -6,6 -24,8

La legge 201 del 22 dicembre 2008 ha elevato da 100.000 euro
a 500.000 euro la soglia di importo entro la quale è consentito
affidare appalti mediante procedura negoziata (senza
pubblicazione del bando).
Elaborazione Ance su dati Infoplus

Bandi di gara secondo le classi di importo in Italia 
(importi in milioni di euro)

Classi d’importo 2007 2008 2009 Gen.-giu. 2009 Gen.-giu. 2010
(Euro) Numero Importo Numero Importo Numero Importo Numero Importo Numero Importo

Fino a 500.000 19.400 3.640 17.462 3.391 10.449 1.865 6.078 1.082 5.257 929

500.001 - 1.000.000 3.375 2.382 3.117 2.216 2.373 1.725 1.316 950 1.163 851

1.000.001 - 6.197.000 3.576 7.771 3.472 7.787 2.971 6.880 1.599 3.693 1.494 3.458

6.197.001 - 18.592.000 373 3.738 379 3.748 414 4.111 220 2.217 173 1.706

18.592.001 - 50.000.000 99 2.837 97 2.676 107 2.969 51 1.390 42 1.175

50.000.001 - 75.000.000 16 1.007 16 970 14 852 7 423 7 404

75.000.001 - 100.000.000 8 674 6 526 5 404 1 78 7 602

Fino a 100.000.000 26.847 22.048 24.549 21.314 16.333 18.805 9.272 9.832 8.143 9.125

oltre 100.000.000 14 4.802 25 7.829 26 10.725 12 3.368 6 4.375

Totale 26.861 26.850 24.574 29.144 16.359 29.530 9.284 13.201 8.149 13.499

La legge 201 del 22 dicembre 2008 ha elevato da 100.000 euro a 500.000 euro la soglia di importo entro la quale è consentito affidare
appalti mediante procedura negoziata (senza pubblicazione del bando)
Elaborazione Ance su dati Infoplus

Bandi di gara secondo le classi di importo in Italia 
(variazioni % rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente)

Classi d’importo 2007 2008 2009  Gen.-giu. 2010
(Euro) Numero Importo Numero Importo Numero Importo Numero Importo 

Fino a 500.000 -11,0 -5,8 -10,0 -6,8 -40,2 -45,0 -13,5 -14,2

500.001 - 1.000.000 -6,5 -6,5 -7,6 -6,9 -23,9 -22,2 -11,6 -10,4

1.000.001 - 6.197.000 4,4 5,2 -2,9 0,2 -14,4 -11,6 -6,6 -6,4

6.197.001 - 18.592.000 11,3 12,2 1,6 0,3 9,2 9,7 -21,4 -23,0

18.592.001 - 50.000.000 23,8 24,6 -2,0 -5,7 10,3 10,9 -17,6 -15,4

50.000.001 - 75.000.000 33,3 32,5 0,0 -3,6 -12,5 -12,2 0,0 -4,6

75.000.001 - 100.000.000 100,0 83,8 -25,0 -21,9 -16,7 -23,3 600,0 677,0

Fino a 100.000.000 -8,3 7,4 -8,6 -3,3 -33,5 -11,8 -12,2 -7,2

oltre 100.000.000 27,3 -14,2 78,6 63,1 4,0 37,0 -50,0 29,9

Totale -8,3 2,8 -8,5 8,5 -33,4 1,3 -12,2 2,3

La legge 201 del 22 dicembre 2008 ha elevato da 100.000 euro a 500.000 euro la soglia di importo entro la quale è consentito affidare
appalti mediante procedura negoziata (senza pubblicazione del bando)
Elaborazione Ance su dati Infoplus



2322 Bandi di gara di importo superiore ai 100 milioni di euro pubblicati 
nel primo semestre 2010

Data Ente Importo Descrizione Regione Città
04/01/2010 155.905.314 Friuli Gorizia

Udine

11/02/2010 118.517.746 Piemonte Torino

11/03/2010 159.575.000 Veneto Venezia

08/04/2010 1.513.629.032 Sicilia Ragusa
Siracusa
Catania

07/05/2010 127.308.000 Veneto Verona

25/06/2010 2.300.000.000 Lombardia Como 
Varese
Milano
Monza 
e della

Brianza
Bergamo

Elaborazione Ance su dati Infoplus

Commissario delegato per
l’emergenza della mobilità
riguardante la A4 (tratto
Venezia-Trieste) ed il
raccordo Villesse

SITAF -S.p.A. - Società
Italiana traforo Autostradale
del Frejus

Azienda Ulss 12 veneziana 

ANAS S.p.A. 

Azienda Mobilità 
e Trasporti Verona

Autostrada Pedemontana
Lombarda S.p.A.

Procedura aperta: appalto integrato.
L’intervento consiste nella progettazione
esecutiva e successiva realizzazione dei
lavori di costruzione dell’ampliamento
dell’A4 con la terza corsia nel tratto da
Gonars (progr. km 89 + 000,00) a Villesse
(progr. km 106 + 150,00).

Procedura ristretta: galleria di sicurezza -
lotto 2 - opere civili lato Italia - scavo
della galleria di sicurezza dal km 12,875
(imbocco in naturale lato Italia) al km
6,495 (termine camerone di smontaggio
TBM), per complessivi mt 6380.

Project financing: progettazione
definitiva ed esecutiva, realizzazione e
gestione del “Centro di terapia protonica”
presso l’ospedale dell’Angelo di Mestre
comprensiva di opere edili,
impiantistiche, tecnologiche, attrezzature
ed arredi.

Procedura ristretta: affidamento in
concessione delle attività di
progettazione, realizzazione e successiva
gestione del collegamento viario
compreso tra lo svincolo della SS 514 di
Chiaramonte con la SS 115 e lo svincolo
della Ragusana con la SS 114.

Procedura ristretta: gara n. 02/2010 -
progettazione esecutiva, esecuzione dei
lavori e fornitura di 37 veicoli filoviari
bimodali per la realizzazione di un
sistema di trasporto pubblico di tipo
filoviario per la città di Verona.

Procedura ristretta: progettazione
esecutiva ed esecuzione lavori relativi
alle tratte B1, B2, C, D e opere di
compensazione del collegamento
autostradale Dalmine-Como-Varese-
Valico del Gaggiolo e opere ad esso
connesse.

Bandi di gara per lavori pubblici per ente appaltante in Italia - I sem. 2010
(importi in milioni di euro)

Ente appaltante Totale Oltre 50 milioni Oltre 100 milioni
(Euro) Numero Importo Numero Importo Quota % Numero Importo Quota %

importo importo
totale totale

Amministrazioni  dello Stato 224 421 1 156 37,0 1 156 37,0
Enti Locali 5.883 4.642 6 470 10,1 - - -
di cui: 

- Regioni 126 441 3 216 49,0 - - -
- Province 765 676 - - - - - -
- Comuni 4.873 3.438 3 253 7,4 - - -
- Altri Enti Locali 119 87 - - - - - -

Enti Pubblici Non Economici 877 1.452 1 160 11,0 1 160 11,0
di cui:

- Autorità Portuali 30 115 - - - - - -
- Iacp 213 241 - - - - - -
(Azienda Edilizia Residenziale)

- Asl-Usl 243 502 1 160 31,8 - - -
- Università 71 131 - - - - - -
- Ospedali 131 236 - - - - - -
- Altri Enti Pubblici  189 226 - - - - - -

non Economici
Enti Pubblici Economici 104 190 - - - - - -
Società del Settore dei Servizi 481 1.491 5 392 26,3 1 127 8,5
Pubblici Locali (Municipalizzate)
Società a Partecipazione 472 5.022 6 4.153 82,7 3 3.932 78,3
Pubblica (comprese le società
concessionarie)
di cui:

- Ferrovie (*) 134 375 - - - - - -
- ANAS 213 1.705 2 1.565 91,8 1 1.514 88,8
- Società concessionarie  70 2.599 2 2.419 93,1 2 2.419 93,1

per Autostrade
- Altre società 55 344 - - - - - -

a partecipazione pubblica 
Società Concessionarie di Servizi 30 127 1 51 40,1 - - -
Altri Enti 78 154 - - - - - -
Totale 8.149 1 3.499 20 5.381 40,0 6 4.375 32,5

(*) L’ente “Ferrovie” comprende: Fs S.p.A., Rfi, Italferr, Tav, Grandi Stazioni, Centostazioni, Metropolis, Concessionarie Fs, Cepav

Elaborazione Ance su dati Infoplus



2524 Bandi di gara per Ente appaltante in Italia (importi in milioni di euro)

Ente appaltante 2008 2009 Gen.-giu. 2009  Gen.-giu. 2010
Numero Importo Numero Importo Numero Importo Numero Importo 

Amministrazioni 716 1.624 473 1.628 190 1.078 224 421
dello Stato 
Enti Locali 18.210 11.962 11.668 9.769 6.790 5.205 5.883 4.642
di cui:

- Regioni 323 1.723 276 956 145 444 126 441
- Province 2.402 2.471 1.705 2.342 1.012 1.315 765 676
- Comuni 15.057 7.483 9.480 6.298 5.514 3.352 4.873 3.438
- Altri Enti Locali 428 285 207 174 119 93 119 87

Enti Pubblici  2.361 3.203 1.850 3.409 952 1.605 877 1.452
non Economici
di cui:

- Autorità Portuali 73 267 95 635 54 269 30 115
- Iacp  666 725 470 643 253 330 213 241
(Azienda Edilizia Residenziale)

- Asl-Usl 464 572 364 471 200 258 243 502
- Università 235 334 201 385 102 191 71 131
- Ospedali 291 418 229 773 121 328 131 236
- Altri Enti Pubblici  632 888 491 503 222 228 189 226

non Economici
Enti Pubblici Economici 418 531 219 301 99 144 104 190
Società del Settore 1.041 1.789 748 5.247 432 1.017 481 1.491
dei Servizi Pubblici Locali 
(Municipalizzate)
Società a Partecipazione 1.467 9.016 1.160 8.112 696 3.761 472 5.022
Pubblica (comprese  
le Società concessionarie) 
di cui:

- Ferrovie (*) 241 1.952 273 1.823 141 435 134 375
- ANAS 814 3.548 604 3.478 381 1.365 213 1.705
- Società concessionarie  242 3.113 160 1.786 97 1.592 70 2.599

per Autostrade
- Altre Società  170 403 123 1.024 77 369 55 344

a Partecipazione Pubblica
Società  60 184 51 218 31 121 30 127
Concessionarie di Servizi
Altri Enti(*) 301 835 190 845 94 270 78 154
Totale 24.574 29.144 16.359 29.530 9.284 13.201 8.149 13.499

(*) L’Ente “Ferrovie” comprende: Fs S.p.A., Rfi, Italferr, Tav, Grandi Stazioni, Centostazioni, Metropolis, Concessionarie Fs, Cepav

Elaborazione Ance su dati Infoplus

Bandi di gara per Ente appaltante in Italia  
(variazioni % rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente)

Ente appaltante 2007 2008 Gen.-giu. 2009  Gen.-giu. 2010
Numero Importo Numero Importo Numero Importo Numero Importo 

Amministrazioni -10,9 34,2 -1,1 34,3 -33,9 0,2 17,9 -60,9
dello Stato 
Enti Locali -10,2 -22,3 -10,2 4,1 -35,9 -18,3 -13,4 -10,8
di cui:

- Regioni 4,9 -72,1 -20,4 120,6 -14,6 -44,5 -13,1 -0,7
- Province 4,6 4,7 -13,7 10,3 -29,0 -5,2 -24,4 -48,6
- Comuni -12,7 -14,3 -8,7 -8,5 -37,0 -15,8 -11,6 2,6
- Altri Enti Locali -9,4 -7,2 -28,3 -2,2 -51,6 -39,0 0,0 -6,6

Enti Pubblici  -11,8 5,6 0,6 -21,6 -21,6 6,4 -7,9 -9,5
non Economici
di cui:

- Autorità Portuali -17,2 187,6 -11,0 -63,4 30,1 138,2 -44,4 -57,3
- Iacp  -6,6 22,1 3,1 6,8 -29,4 -11,3 -15,8 -26,9
(Azienda Edilizia Residenziale) 

- Asl-Usl -26,2 -32,0 3,3 -2,5 -21,6 -17,6 21,5 94,9
- Università -11,3 10,0 -6,7 -36,2 -14,5 15,4 -30,4 -31,5
- Ospedali -13,0 -35,3 8,6 -40,0 -21,3 85,0 8,3 -27,9
- Altri Enti Pubblici  -3,1 35,0 -2,8 1,6 -22,3 -43,4 -14,9 -0,9

non Economici
Enti Pubblici Economici -7,0 92,0 -1,6 -25,3 -47,6 -43,3 5,1 31,5
Società del Settore -9,6 50,2 1,8 -21,4 -28,1 193,3 11,3 46,5
dei Servizi Pubblici Locali 
(Municipalizzate)
Società a Partecipazione 34,3 69,5 -9,7 48,1 -20,9 -10,0 -32,2 33,5
Pubblica (comprese  
le Società concessionarie) 
di cui:

- Ferrovie (*) -6,7 -52,4 -9,4 153,8 13,3 -6,6 -5,0 -13,8
- ANAS 78,8 139,8 -5,1 38,4 -25,8 -2,0 -44,1 24,9
- Società concessionarie  -23,2 86,3 21,6 121,5 -33,9 -42,6 -27,8 63,3

per Autostrade
- Altre Società  62,7 797,6 -43,5 -70,1 -27,6 153,9 -28,6 -6,8

a Partecipazione Pubblica
Società  8,9 -11,4 -38,8 -34,8 -15,0 18,1 -3,2 5,3
Concessionarie di Servizi
Altri Enti 6,1 -7,5 -13,0 18,7 -36,9 1,2 -17,0 -43,0
Totale -8,3 2,8 -8,5 8,5 -33,4 1,3 -12,2 2,3

(*) Vedi nota tabella precedente

Elaborazione Ance su dati Infoplus



opere di compensazione del collegamento autostradale
Dalmine - Como - Varese - Valico del Gaggiolo e opere
ad esso connesse”, per un valore di 2,3 miliardi di euro.

La struttura del mercato dei lavori pubblici 
La crescita dei bandi di importo superiore ai 100 milio-
ni di euro osservata nel 2008 e nel 2009, unita al calo
della domanda di piccole opere, comporta un  cambia-
mento nella struttura della domanda di lavori pubblici.
La distribuzione percentuale dei bandi di gara per clas-
si di importo evidenzia un aumento della quota relativa
ai grandi lavori e, contestualmente, una riduzione del
peso dei lavori di taglio piccolo. Nel 2006 e nel 2007 i
bandi di gara di importo superiore ai 100 milioni di eu-
ro rappresentavano rispettivamente il 21,4% ed il
17,9%  del valore totale posto in gara; nel 2008 la quo-
ta sale al 26,9%. Nello stesso periodo i bandi fino a 15
milioni di euro passano da circa il 63% nel 2006 e nel
2007 al 56,6% nel 2008. Nel 2009 si evidenzia un ulte-
riore ampliamento della forbice. Sui dati 2009, incide
sicuramente l’applicazione della legge 201/2008 entra-
ta in vigore il 22 dicembre 2008, che, avendo elevato da
100 mila euro a 500 mila euro la soglia di importo en-
tro la quale è consentito affidare appalti mediante pro-
cedura negoziata, quindi senza pubblicazione del ban-
do di gara, sottrae alla rilevazione dei lavori che, negli
anni precedenti, erano soggetti all’obbligo di pubblica-
zione. Ne consegue che a partire dal 2009 i dati non so-
no perfettamente omogenei con quelli degli anni pre-
cedenti in quanto sottostimano i lavori di importo infe-
riore a 500 mila euro.
Per delineare un quadro più completo e, al tempo stes-
so articolato, della struttura della domanda di lavori
pubblici si è utilizzato il dato pubblicato dall’Autorità
per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e
forniture (Avcp) relativo al valore complessivo dei lavo-
ri di importo compreso tra 150 mila e 500 mila euro di-
sponibile, attualmente, solo per l’anno 2009. Il dato del-
l’Avcp – a differenza della banca dati Ance Infoplus che
si basa sui bandi soggetti a pubblicazione – si riferisce a
tutte le procedure di gara attivate dalle stazioni appal-

tanti mediante apposita comunicazione all’Avcp.  Sono
dunque compresi sia i bandi pubblicati (nel caso di pro-
cedura aperta, ristretta e negoziata previa pubblicazione
del bando), sia gli inviti (nel caso di procedura  negozia-
ta senza pubblicazione del bando). Il grafico in basso a
pag. 28 mostra la composizione percentuale del valore
complessivo posto in gara nel 2009 per classi di impor-
to. Il primo istogramma riproduce la struttura dei ban-
di che emerge dall’elaborazione dei dati Ance Infoplus.
Il secondo, invece, è stato ottenuto integrando la base
dati Ance con i dati dell’Avcp, relativamente alla classe
150.000 - 500.000 (bandi e inviti).
L’incidenza dei bandi su lavori fino a 15 milioni di im-
porto sul valore complessivo del 2009, in questo secon-
do caso, risulta pari al 51,7% (47,0% nel caso Ance In-
foplus).  Le classi di importo tra 15 e 50 milioni di euro
e tra 50 e 100 milioni di euro contano, rispettivamente,
l’11,3% e il 3,9% (12,4% e 4,4% nel primo caso). I ban-
di per lavori superiori ai 100 milioni di euro rappresen-
tano il 33,1% del valore totale posto in gara nel 2009,
cioè circa un terzo dell’ammontare complessivo posto a
base d’asta nell’anno.  Anche con l’integrazione dei da-
ti Avcp, pertanto, che garantiscono una maggiore coper-
tura per la classe 150.000 - 500.000 euro, la quota dei
grandi lavori (bandi di importo superiore ai 100 milioni
di euro) nel 2009 risulta rilevante  (33,1% rispetto al
36,3% della base dati Ance Infoplus). Premessa la non
perfetta omogeneità del confronto, si evidenzia che il
peso dei grandi lavori sull’importo totale, ottenuto attra-
verso l’elaborazione dei dati integrati con l’Avcp
(33,1%), risulterebbe più elevato se confrontato con i
dati di struttura degli anni precedenti provenienti dalla
banca dati Ance Infoplus (nel 2006 e 2007, ad esempio,
le quote dei bandi oltre i 100 milioni di euro di impor-
to rappresentavano, rispettivamente, il 21,4% e il
17,9%).  In altri termini, anche con i dati così integrati,
viene confermato un cambiamento strutturale nel mer-
cato dei lavori pubblici: i grandi lavori costituiscono una
quota sempre maggiore dell’ammontare complessivo,
mentre il peso dei bandi di taglio inferiore continua a
diminuire. n

27euro) registrano un aumento su base annua del 29,9%
in valore, passando da un importo complessivo posto in
gara di circa 3,4 miliardi di euro nel primo semestre
2009 a circa 4,4 miliardi nello stesso periodo del 2010. Il
numero degli avvisi pubblicati, tuttavia, risulta dimezza-
to (12 bandi nel periodo gennaio-giugno 2009 contro 6
avvisi nel primo semestre dell’anno in corso). Ciò signi-
fica che la crescita in valore rilevata per i grandi lavori
nel primo semestre 2010  è dovuta alla pubblicazione di
pochi bandi di importo elevato. L’importo medio, infat-
ti, pari a circa 280 milioni di euro nel primo semestre
2009, sale a 730 milioni di euro nei primi sei mesi del
2010. Nella tabella di pagina 22 vengono riportati i 6
bandi di gara di importo superiore ai 100 milioni di eu-
ro pubblicati nei primi sei mesi del 2010. Spiccano, in
particolare due bandi, uno pubblicato dall’Anas per un
importo di 1,5 miliardi di euro e  l’altro pubblicato da
Autostrada Pedemontana Lombarda S.p.A. del valore di
2,3 miliardi di euro.  
Il peso dei bandi ad importo elevato (oltre 100 milioni
di euro) sul valore complessivo posto in gara diviene
particolarmente alto in alcune stazioni appaltanti: per
l’Anas, ad esempio, tale incidenza sfiora il 90% (213
bandi pubblicati per un valore di 1,7 miliardi di euro nei
primi sei mesi del 2010, di cui un bando pari a circa un
miliardo e mezzo), contro un dato medio del 32,5%.
Nel caso delle società concessionarie per Autostrade la
quota supera il 90%, con 2 avvisi pubblicati per un im-
porto complessivo di 2,4 miliardi di euro su un totale di
2,6 miliardi (e 70 avvisi posti in gara).  

Enti appaltanti 
Disarticolando i bandi di gara pubblicati nel primo se-
mestre 2010 per ente appaltante si possono osservare di-
namiche differenti.  Quasi tutti gli enti appaltanti speri-
mentano un calo nel numero di avvisi pubblicati, ad ec-
cezione degli enti pubblici economici e delle società del
settore dei servizi pubblici locali. In termini di importo,
il valore dei bandi diminuisce, ad esempio, per enti lo-
cali ed enti pubblici non economici, mentre risulta in
crescita per le società a partecipazione pubblica e per le

società del settore dei servizi locali (municipalizzate).
Gli enti locali, in particolare, registrano, nella prima me-
tà del 2010, un calo del numero di avvisi pubblicati del
13,4% su base annua. La contrazione, particolarmente
marcata per le province (-24,4%), ha colpito anche le re-
gioni (-13,1%) e i comuni (-11,6% ).  In termini di im-
porto, il calo per gli enti locali è stato del 10,8% su base
annua, passando da un valore complessivo posto in gara
di 5,2 miliardi di euro nel primo semestre 2009 a circa
4,6 miliardi nei primi sei mesi dell’anno seguente. Tale
tendenza si riscontra anche per province (-48,6%), re-
gioni (-0,7%) e altri enti locali (-6,6%), mentre il valore
dei bandi pubblicati dai comuni cresce rispetto al corri-
spondente periodo del 2009 (+2,6%). Nel primo seme-
stre 2010, gli enti pubblici non economici mostrano un
calo del 7,9% in numero e del 9,5% in valore dei bandi
pubblicati rispetto ai primi sei mesi del 2009. La diminu-
zione più forte si registra negli avvisi di gara relativi alle
autorità portuali, che, in numero, si riducono del 44,4%
e in valore del 57,3% (tale risultato si deve ad un valore
di confronto del 2009 particolarmente elevato, che in-
cludeva due bandi di importo superiore ai 100 milioni
di euro). In controtendenza le unità sanitarie locali che
aumentano del 21,5% e del 94,9% nell’importo. L’au-
mento in valore è attribuibile ad un bando di 159,6 mi-
lioni di euro pubblicato dall’Azienda Ulss 12 veneziana.
Le società a partecipazione pubblica, in calo del 32,2%
per numero di bandi messi in gara, registrano un au-
mento del 35,2% nell’importo, passando da 3,8 miliardi
di euro nella prima metà del 2009 a 5 miliardi nel pri-
mo semestre dell’anno in corso.  Tale incremento è im-
putabile a due bandi di importo elevato pubblicati nei
primi sei mesi del 2010: il primo, dell’Anas, concernen-
te “la progettazione, realizzazione e successiva gestione
del collegamento viario compreso tra lo svincolo della
SS 514 di Chiaramonte con la SS 115 e lo svincolo della
Ragusana con la SS 114”, per un importo di circa 1,5 mi-
liardi di euro; il secondo, dell’Autostrada Pedemontana
Lombarda S.p.A. (rientrante nelle società concessiona-
rie per autostrade) riguardante la “progettazione esecu-
tiva ed esecuzione lavori relativi alle tratte B1, B2, C, D e

26
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Bandi di gara secondo le classi di importo in Italia
(composizione % sul valore)
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Investimenti in costruzioni in Italia
Investimenti in costruzioni *  (milioni di euro 2000)

(*) Investimenti in costruzioni al netto dei costi per trasferimento di proprietà
(°) Previsione Ance
Elaborazione Ance su dati Istat

Investimenti in lavori pubblici
Investimenti in costruzioni non residenziali pubbliche (milioni di euro 2009)

Fonte: Ance
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Investimenti in costruzioni: consuntivi e previsioni
Investimenti in costruzioni in Italia*

2010 2008 2009 2010(°°) 2011(°°) Quadriennio
2008-2011

(milioni di euro) (variazioni % in quantità)

COSTRUZIONI 136.062 -2,7% -7,7% -6,4% -2,4% -17,8%
• abitazioni 73.906 -2,1% -8,9% -4,9% -1,2% -16,2%

- nuove (°) 28.728 -3,7% -18,8% -12,4% -4,0% -34,2%
- manutenzione straordinaria(°) 45.178 -0,6% 0,0% 0,5% 0,5% 0,4%

• non residenziali 62.156 -3,3% -6,3% -8,0% -3,7% -19,7%
- private (°) 37.021 -2,0% -7,0% -5,4% -2,1% -15,6%
- pubbliche (°) 25.135 -5,1% -5,4% -11,6% -6,1% -25,4%

(*) Investimenti in costruzioni al netto dei costi per trasferimento di proprietà

(°) Stime Ance

(°°) Previsione Ance

Elaborazione Ance su dati Istat
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Investimenti in costruzioni *  (milioni di euro 2000)

(*) Investimenti in costruzioni al netto dei costi per trasferimento di proprietà
(°) Previsione Ance
Elaborazione Ance su dati Istat

Investimenti in lavori pubblici
Investimenti in costruzioni non residenziali pubbliche (milioni di euro 2009)

Fonte: Ance
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in meno tra il 2004 e il 2011 
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Manovra di finanza pubblica 
per il 2011
Le risorse destinate dallo Stato 
alle infrastrutture (milioni di euro 2011)

Riduzione del 33,8% (in termini reali)
delle risorse statali in 3 anni

2009 2010 2011

Totale risorse (1) 17.144 15.520 12.666

Var. % rispetto -10,4% -9,5% -18,4%

all’anno precedente

Var. % triennio 2009-2011 -33,8%

(1) Al netto dei finanziamenti per la rete ad Alta

Velocità/Alta Capacità

Elaborazione Ance su Bilancio dello Stato - vari anni

Manovra di finanza pubblica per il 2011
Risorse disponibili per nuove infrastrutture *  (milioni di euro 2011)

Elaborazione Ance su Bilancio dello Stato - vari anni

Elaborazione Ance su Bilancio dello Stato 2011

Manovra di finanza pubblica
per il 2011
Bilancio di competenza
dello Stato 2011
(incidenza dei maxicapitoli)
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Manovra di finanza pubblica per il 2011
Risorse disponibili per nuove infrastrutture *  (milioni di euro 2011)

Elaborazione Ance su Bilancio dello Stato - vari anni

Elaborazione Ance su Bilancio dello Stato 2011

Manovra di finanza pubblica
per il 2011
Bilancio di competenza
dello Stato 2011
(incidenza dei maxicapitoli)
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Manovra di finanza pubblica 
per il 2011
Stanziamenti per i Provveditorati 
alle opere pubbliche (migliaia di euro)

Anni Importo Var. % rispetto 
all’anno precedente

2007 183.777,6

2008 183.777,6 0,0

2009 143.399,0 -22,0

2010 112.582,2 -21,5

2011 46.005,2 -59,1

Elaborazione Ance su Bilancio dello Stato - vari anni



32 33Bandi di gara per lavori pubblici in Italia
Bandi di gara secondo le classi di importo in Italia
(anno 2009 - composizione % sul valore)

I bandi di gara per lavori pubblici in Italia
Bandi di gara secondo le classi di importo in Italia
(anno 2009 - Composizione % sul numero)

^ Dato Avcp (bandi e inviti) per classe 150.000 - 500.000 euro.
Elaborazione Ance su dati Infoplus e Avcp

* Dato Avcp (bandi e inviti) per classe 150.000 - 500.000 euro
Elaborazione Ance su dati Infoplus e Avcp
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Bandi di gara per lavori pubblici in Italia
Bandi di gara secondo le classi di importo in Italia (importi in milioni di euro)

Classi d’importo bandi 2009 bandi 2009 bandi e inviti 2009 * bandi e inviti 2009 *
(Euro) numero importo numero importo

fino a 500.000 10.449 1.865 20.662 4.694
500.000-1.000.000 2.373 1.725 2.373 1.725
fino a 1.000.000 12.822 3.590 23.035 6.419
1.000.000-1.500.000 1.016 1.248 1.016 1.248
fino a 1.500.000 13.838 4.838 24.051 7.667
1.500.000-15.000.000 2.327 9.049 2.327 9.049
15.000.000-50.000.000 149 3.663 149 3.663
50.000.000-100.000.000 19 1.256 19 1.256
oltre 100.000.000 26 10.725 26 10.725
Totale 16.359 29.531 26.572 32.360

(*) Integrazione con dati Avcp per bandi e inviti compresi tra 150.000 e 500.000 euro

Elaborazione Ance su dati Infoplus

Bandi di gara per lavori pubblici in Italia
Bandi di gara secondo le classi di importo in Italia (composizione %)

Classi d’importo bandi 2009 bandi 2009 bandi e inviti 2009 * bandi e inviti 2009 *
(Euro) numero importo numero importo

fino a 500.000 63,9 6,3 77,8 14,5
500.000-1.000.000 14,5 5,8 8,9 5,3
fino a 1.000.000 78,4 12,2 86,7 19,8
1.000.000-1.500.000 6,2 4,2 3,8 3,9
fino a 1.500.000 84,6 16,4 90,5 23,7
1.500.000-15.000.000 14,2 30,6 8,8 28,0
15.000.000-50.000.000 0,9 12,4 0,6 11,3
50.000.000-100.000.000 0,1 4,3 0,1 3,9
oltre 100.000.000 0,2 36,3 0,1 33,1
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0

(*) Integrazione con dati Avcp per bandi e inviti compresi tra 150.000 e 500.000 euro

Elaborazione Ance su dati Infoplus

Iscrizioni alle SOA
Imprese iscritte alle SOA

Il 62% delle imprese può partecipare a gare di importo massimo pari a 1,2 milioni di euro

Classifica massima euro Imprese qualificate per Bandi di gara 2009
di iscrizione classifica max di iscrizione

numero % composizione % composizione %
numero importo

I fino a 258.228 3.659 10,0 52,6 3,8

II fino a 516.457 11.605 31,7 15,6 3,8

III fino a 1.032.913 7.457 20,4 13,6 6,6

IV fino a 2.582.284 6.407 17,5 10,5 11,2

V fino a 5.164.569 4.017 11,0 4,2 10,0

VI fino a 10.329.138 1.403 3,8 2,0 9,1

VII fino a 15.492.707 637 1,7 0,6 4,8

VIII oltre 15.492.707 1.439 3,9 0,9 50,6

Totale 36.624 100,0 100,0 100,0 100,0

Elaborazione Ance su dati Avcp e Infoplus



Gare dimezzate nel 2009 per le concessionarie che pos-
sono ricorrere all’“in house” 
Tra il 2003 ed il 2009, il mercato dei lavori pubblici in
Italia ha registrato una diminuzione del 55,5% del nu-
mero dei bandi di gara ed una contrazione del 24% in
termini reali dell’importo delle gare. In particolare,
nel 2009 il valore dei bandi pubblicati è calato
dell’1,3% in termini reali rispetto al 2008 ed il numero
dei bandi pubblicati si è ridotto del 33,4%. La contenu-

ta riduzione dell’importo posto in gara nel 2009 è attri-
buibile alla pubblicazione di bandi per lavori di impor-
to superiore ai 100 milioni di euro. Al netto dei bandi
di importo superiore ai 100 milioni di euro si registra
infatti, nel 2009, un calo in valore del 14,1% in termini
reali rispetto al 2008.  Per quanto riguarda le 24 socie-
tà concessionarie autostradali che gestiscono oggi auto-
strade a pedaggio in regime di concessione, costruzio-
ne e gestione, nel 2009 si è registrato un calo del 34,6%
del numero dei bandi di gara rispetto al 2008 (153 con-
tro 234) che corrisponde a una identica riduzione del-
l’importo posto in gara, pari a -34,6%. Dagli 1,5 miliar-
di di euro messi in gara nel 2008 si è infatti passati a po-
co meno di 1 miliardo di euro l’anno scorso.
La modifica della disciplina degli affidamenti da parte
dei concessionari autostradali, introdotta con la legge
n. 14 del 27 febbraio 2009 di conversione del Dl

207/2008 c.d. “Milleproroghe” 1, ha verosimilmente
influenzato in modo determinante questo calo. La
suddetta normativa permette infatti alle società con-
cessionarie autostradali che non sono amministrazioni
aggiudicatrici di affidare in via diretta, senza gara d’ap-
palto, a società controllate, fino al 60% dell’importo
dei lavori mentre in precedenza era fatto obbligo alle
stesse concessionarie di appaltare l’intero importo dei
lavori a terzi, nel rispetto delle procedure di gara disci-

plinate dal codice degli appalti. L’analisi della compo-
sizione societaria di ciascuna concessionaria autostra-
dale indica che sono 14 le società concessionarie con
capitale sociale a maggioranza privato che possono ap-
plicare la soprarichiamata normativa e quindi proce-
dere ad affidamenti “in house”. Per queste concessio-
narie, si sono registrate nel 2009 una contrazione del
50% del numero di bandi pubblicati ed una riduzione
dell’importo messo a gara di circa il 52% rispetto al
2008. Invece, per le società concessionarie a maggio-
ranza pubblica, che continuano a dover mettere in ga-
ra l’intero importo dei lavori, si sono registrati nel
2009 la stabilità del numero di bandi di gara (74 ban-
di pubblicati sia nel 2008 che nel 2009) ed un aumen-
to del 50% dell’importo messo in gara nel 2009 rispet-
to al 2008 (420 mila euro banditi contro i 280 mila eu-
ro del 2008). n
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I dati concreti

IDEE

I bandi di gara 
delle concessionarie 
autostradali 

Bandi di gara pubblicati dalle concessionarir autostradali secondo le classi 
di importo in Italia (importi in milioni di euro)

Classi d’importo 2008 2009  Var. % 2009/2008
(Euro) Numero Importo Numero Importo Numero Importo 

Fino a 500.000 78 25.158.726 4 1.506.276 -94,9 -94,0

500.001 - 1.000.000 42 32.299.439 39 30.072.375 -7,1 -6,9

1.000.001 - 6.197.000 86 254.679.396 79 230.413.184 -8,1 -9,5

6.197.001 - 18.592.000 22 216.082.707 27 242.319.310 22,7 12,1

18.592.001 - 50.000.000 3 100.496.891 1 24.064.337 -66,7 -76,1

50.000.001 - 100.000.000 2 114.339.917 n.s. n.s.

oltre 100.000.000 3 896.571.107 1 354.621.088 -66,7 -60,4

Totale 234 1.525.288.266 153 997.336.487 -34,6 -34,6

La legge 201 del 22 dicembre 2008 ha elevato da 100.000 euro a  500.000 euro la soglia di importo entro la quale è consentito affidare
appalti mediante procedura negoziata (senza pubblicazione del bando). Elaborazione Ance su dati Infoplus

Bandi di gara delle società concessionarie autostradali nel biennio 2008-2009 
(Importi in milioni di euro)

Tipologia concessionaria 2008 2009  Var. % 2009/2008
Numero Importo Numero Importo Numero Importo 

Società a maggioranza privata 146 1.175,6 73 565,1 -50,0 -51,9

Società a maggioranza pubblica* 74 280,8 74 421,7 0,0 50,2

(*) Al netto di Autovie Venete S.p.A.: la società è stata esclusa dal totale perché è autorizzata a derogare alla normativa sugli appalti pubblici 
in base al decreto di nomina del Commissario Straordinario (O.P.C.M. n° 3702 del 5 settembre 2008). Elaborazioni Ance su dati Infoplus



36 37

(musei, sale da concerto, centri fieristici e congressua-
li), dando nuova immagine e funzionalità ai nodi dei
trasporti (stazioni, aeroporti), riqualificando spazi pub-
blici e aree verdi. 
Una stagione di parziale rinascita urbana (peraltro ca-
ratterizzata da grandi divari tra aree del Paese) che ha
ridato smalto e visibilità ad alcune nostre città (si pensi
a casi come Torino e Roma) e che ora rischia nei fatti
una forte battuta d’arresto.
Un blocco, quello degli appalti pubblici, che in partico-
lare rischia di farci arretrare su alcuni temi chiave per il
futuro delle città e per la competitività del paese, quali:
• la mobilità sostenibile, fattore centrale per la qualità

della vita urbana, che dipende sempre più dalla flui-
dità degli spostamenti. Lo squilibrio modale che ca-
ratterizza ancora oggi le città italiane le penalizza for-
temente, mentre il trasporto collettivo, che sarebbe
di gran lunga più conveniente in termini di costi e di
impatti, ha ancora un ruolo troppo marginale. La sfi-
da attuale è ormai quella di ripensare radicalmente
la mobilità urbana, anche a scapito degli spazi dedi-
cati all’auto, pena la congestione permanente e con-
dizioni ambientali insostenibili;

• il risparmio energetico e l’utilizzo di fonti rinnovabi-
li che rappresentano un’area di grande attenzione
con risvolti concreti e confacenti al comportamento

degli italiani. A partire dagli edifici pubblici fino al-
l’edilizia residenziale, gli immobili possono diventare
fonti distribuite di produzione di energia elettrica. Al
di là degli effetti benefici sulle emissioni e sul consu-
mo di fonti primarie, questa potrebbe rappresentare
una funzione pedagogica per coinvolgere i cittadini
verso comportamenti ambientalmente orientati;

• la messa in sicurezza e la manutenzione del patrimo-
nio pubblico nonché delle reti tecnologiche fonda-
mentali, dalle strade alle fogne, agli acquedotti. Il no-
stro Paese soffre, tradizionalmente, della mancanza
di una cultura della manutenzione programmata.
Troppo spesso si interviene sull’esistente quando si è
ormai in fase di emergenza o addirittura quando è
troppo tardi e si possono solo riparare i danni, con
un evidente aggravio di spesa pubblica.

Si tratta di temi chiave per i quali è necessario anzitut-
to sbloccare i fondi sulle opere già decise. 
Ma più in generale occorre mettere in campo una
maggiore capacità di utilizzare strategicamente le scar-
se risorse pubbliche, ponendole in sinergia con gli in-
vestimenti privati, sapendo che se finalizzate a progetti
intelligenti e ben congegnati sono in grado di produr-
re ritorni economici, sociali ed ambientali positivi.
In quest’ottica, non vi è dubbio che per un coinvolgi-
mento positivo delle risorse private occorra determina-
re le condizioni per una reale semplificazione delle
norme urbanistiche e delle procedure, rendendo pos-
sibile anche reintervenire sul patrimonio immobiliare
esistente di bassa qualità e rigenerandolo così in termi-
ni tipologici, funzionali, prestazionali ed estetici. Ciò
naturalmente garantendo una forte attenzione alla
qualità progettuale e costruttiva, che sempre più deve
essere orientata all’innovazione e alla sostenibilità. 
Nel futuro prossimo, infatti, saranno le città che meglio
sapranno gestire le criticità ambientali quelle che di-
mostreranno una migliore capacità di risposta strategi-
ca alle sfide imminenti (dal traffico ai rifiuti, dal rispar-
mio energetico a quello idrico), che avranno le chan-
che di una migliore qualità di vita e di una più elevata
attrattività. n
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Buone pratiche

di Giuseppe Roma, direttore generale Censis

La situazione delle opere pubbliche e degli appalti ha reso
estremamente critica, se non talvolta tragica, la condizione
delle imprese del settore, sempre più spesso senza 
la liquidità necessaria per sopravvivere

Reinventare il presente 
pensando al futuro

n Ritardi cronici nei pagamenti delle Pubbliche Am-
ministrazioni (bloccati dal patto di stabilità interno),
forte riduzione degli stanziamenti e caduta dei bandi
pubblici. Se a questo aggiungiamo la tradizionale com-
plessità e lunghezza dei processi decisionali che prece-
dono e accompagnano qualsiasi intervento di trasfor-
mazione del territorio e del patrimonio edilizio si ha
l’idea di una situazione complessivamente bloccata,
con effetti pesanti e preoccupanti per l’occupazione in
tutti i segmenti della filiera.
Ma non sono solo i duri riflessi sulle imprese e l’occu-
pazione i temi di preoccupazione. In realtà la forte
contrazione degli appalti, e segnatamente delle opere
medio-piccole, nonché l’esasperata concorrenza tra le
imprese, che determina spesso fortissimi ribassi nelle
gare d’appalto, rischiano di far arretrare drammatica-

mente la quantità e la qualità dell’intervento pubblico
nella modernizzazione delle nostre città.
È bene ricordarlo, il nostro Paese da questo punto di
vista scontava, e in parte sconta tuttora, un evidente ri-
tardo rispetto alle più dinamiche ed evolute città del
Nord Europa ma anche a paesi che hanno puntato for-
temente sulla rigenerazione urbana, come la Spagna.
Basti pensare solo alla dotazione delle reti su ferro per
la mobilità urbana o alla presenza di testimonianze ar-
chitettoniche della contemporaneità.
Dopo decenni di immobilismo, negli anni Novanta, in
concomitanza con l’avvio della stagione dei sindaci, le
città italiane hanno iniziato faticosamente a recupera-
re il terreno perduto, realizzando finalmente alcune
operazioni significative di recupero urbano, inaugu-
rando alcune nuove e moderne attrezzature collettive

È necessario utilizzare strategicamente le scarse risorse pubbliche 
mettendole in sinergia con gli investimenti privati, verso una nuova

progettualità

Il nostro Paese è in ritardo rispetto alle più dinamiche ed evolute città del Nord
Europa, ma anche di paesi, come la Spagna, che hanno puntato fortemente

sulla rigenerazione urbana



3938 Il ritorno della “legge 
del più forte”

intervista all’architetto Furio Monaco

La crisi del settore è ancora profonda o lei vede qual-
che sprazzo di luce?
“La crisi è purtroppo in sensibile peggioramento per
tre fondamentali motivi: la carenza di investimenti  in
lavori da parte della committenza pubblica; la allocazio-
ne delle poche risorse pubbliche quasi totalmente su
opere di importo elevatissimo (macrolotti da general
contractor) le quali scontano tra l’altro grandi difficol-
tà nella concreta partenza dei lavori legata alla mole e
alla complessità degli interventi;  la totale assenza di re-
gole nel pagamento dei lavori da parte della pubblica
amministrazione”.
Il mercato dei bandi di gara per lavori pubblici risulta
sempre più caratterizzato da pochi grandi lavori e da
una progressiva diminuzione dei bandi di taglio piccolo
e medio. Quali le conseguenze per le nostre imprese?
“È evidente che nell’ultimo decennio vi è stato un verti-
ginoso crollo del mercato dei lavori pubblici. Dal centro
studi ANCE emerge un dato veramente sorprendente e
sconfortante per il settore della media impresa di co-
struzioni: i lavori oltre i cento milioni di euro nell’ulti-
mo decennio sono passati dall’1,3%  al 33%. 
Questo ha creato un oggettivo e miope risultato: lo
svuotamento progressivo nel mercato di strutture di
medio taglio organizzate come imprese familiari – con
strutture operaie di centinaia di unità – con occupazio-
ne stabile e dove padre e figlio si tramandavano il lavo-
ro, con una elasticità operativa che permetteva loro di
spaziare da un settore all’altro delle costruzioni,  ma
con un ruolo sociale di notevolissimo valore. Oggi con
il precariato spinto e il sempre minor numero di fami-
glie unite è sinceramente un peccato perdere questo
‘patrimonio’.
Purtroppo le statistiche dimostrano che le grandi azien-

de portate a crescere sempre di più hanno molto poco
dell’impresa di costruzione: sono delle mere  holding fi-
nanziarie che organizzano la produzione realizzata da
altri; di fatto sostituiscono l’Amministrazione pubblica
nel governo del processo di un’opera pubblica, ma di
certo non la eseguono.
Devo anche ricordare che dal dopoguerra alla fine de-
gli anni 90 tutte le grandi opere sono state realizzate di-
videndo in più lotti e i risultati di efficienza e i tempi di
esecuzione mai sono stati come quelli attuali. 
Un esempio per tutti è l’esito di macrolotti della Saler-
no-Reggio Calabria dove, tra contenziosi e ritardi, non
si ha cognizione di quando termineranno: sfido chiun-
que a paragonare questa operazione alla costruzione
dei primi lotti della stessa SA-RC realizzati negli anni
70-80 o alla costruzione dell’Autostrada del Sole. Sen-
za contare la barbarie in corso nei lavori eseguiti in
house delle concessionarie di servizi pubblici dove gli
unici lavori affidati all’esterno sono veri cottimi di sola
manodopera.

I lavori oltre i cento milioni di euro nell’ultimo decennio sono passati 
dall’1,3%  al 33%, creando lo svuotamento progressivo nel mercato 

di strutture di medio taglio

Imprese 
in prima linea

IDEE

In corsa per gli appalti

La crisi degli appalti affligge
innanzitutto le imprese,
costrette ad anticipare denaro
per realizzare opere che
vengono pagate solo con
tempi lunghissimi dalle
amministrazioni pubbliche.
Abbiamo intervistato gli
imprenditori a capo di due
importanti società di
costruzioni del territorio: 
Furio Monaco 
e Antonio Ciucci

di Fabio Cauli

      



Se le imprese
finanziano le opere
pubbliche

intervista al Dr. Antonio Ciucci

La crisi del settore è ancora profonda o lei vede qual-
che sprazzo di luce?
“Vedo ancora una crisi profonda soprattutto nel campo
dei lavori pubblici, dove le risorse sono sempre meno
(-33% nell’ultimo triennio) e soprattutto dove, conside-
rati i tempi medi molto lunghi tra l’impegno delle ri-
sorse e l’effettiva apertura dei cantieri, le imprese do-
vranno soffrire più a lungo anche dopo che, e si spera
presto, i fondi saranno sbloccati.
In questo panorama di assoluta mancanza di risorse
pubbliche non è accettabile, seppur normativamente
previsto, che le società concessionarie pubbliche faccia-
no ricorso a procedure di affidamento ‘in house’ che
non risultano di fatto accessibili alle nostre imprese”.
Il mercato dei bandi di gara per lavori pubblici risulta
sempre più caratterizzato da pochi grandi lavori e da
una progressiva diminuzione dei bandi di taglio piccolo
e medio. Quali le conseguenze per le nostre imprese?
“I dati ci dicono che oltre la contrazione generale degli
investimenti questi si concentrano su pochi grandissimi
lavori, penalizzando quindi soprattutto le opere di ta-
glio medio, andando a colpire le tante imprese che han-
no maggiore storia, capacità tecniche e capitale umano,
in buona sostanza il tessuto produttivo più pregiato che
il paese ha nel settore dell’edilizia. Bisognerebbe torna-
re a pensare ai lavori nell’ottica del nostro patrimonio
imprenditoriale non rinunciando alle grandi opere ma
magari suddividendo queste in lotti per favorire la par-
tecipazione delle imprese medie e poterle fare anche
crescere”.
Le risorse pubbliche sono sempre di meno, il capitale
privato potrebbe essere una soluzione per la realizza-

zione delle OO.PP.? A quali condizioni?
“Francamente non penso che il ricorso al capitale pri-
vato possa essere una soluzione alla mancanza di risor-
se per le OO.PP., in quanto solo poche di queste sono
finanziariamente sostenibili in termini di ricavi. È chia-
ro che può essere sicuramente una possibilità in più a
patto però che il quadro normativo venga semplificato
in maniera da rendere tali procedure (project financig
e leasing in costruendo) più accessibili sia alle ammini-
strazioni che alle imprese”.
Il ritardo dei pagamenti da parte della PA preoccupa le
imprese?
“Preoccupa eccome. È uno scandalo. Le imprese par-
tecipano a procedure pubbliche che in linea teorica
dovrebbero avere la necessaria copertura finanziaria;
eseguono i lavori (molte volte con ribassi elevati data la
concorrenza favorita dalla crisi) per poi scoprire che
l’amministrazione non ha i fondi e si mettono in fila
per la riscossione dovendo accettare, per sopravvivere,
molte volte anche delle transazioni sui crediti di tipo
‘privatistico’. Il sistema imprenditoriale sta di fatto fi-
nanziando le opere pubbliche”. n
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In poche parole nel settore dei lavori pubblici siamo
tornati indietro di decine di anni raggiungendo l’obiet-
tivo della legge del più forte”.
Le risorse pubbliche sono sempre di meno, il capitale
privato potrebbe essere una soluzione per la realizza-
zione delle OO.PP.? A quali condizioni?
“In una crisi finanziaria e strutturale mondiale non cre-
do sia facile impegnare capitali privati in OO.PP. so-
prattutto in un momento in cui anche le banche sono
messe a dura prova delle nuove regole mondiali del
credito (Basilea 3).
Personalmente credo che i governi abbiano la grande
responsabilità di fare loro da traino al nostro settore ol-

tre a quella di riacquistare quella credibilità finanziaria,
ma soprattutto quella affidabilità nei comportamenti
che negli ultimi tempi si è persa”. 
Il ritardo dei pagamenti da parte della PA preoccupa le
imprese?
“Il ritardo dei pagamenti da parte delle Pubbliche Am-
ministrazioni è una delle principali cause della crisi del
nostro settore. Purtroppo questo deriva nella cattiva
gestione dei pagamenti che, oltre a causare fallimen-
ti a catena, lascia campo libero a investimenti di tipo
mafioso in un settore dove a questo punto fa la dif-
ferenza non la capacità costruttiva, ma la grande di-
sponibilità di capitali”. n
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Anche in assenza di risorse pubbliche le società concessionarie non possono
far ricorso a procedure di affidamento ‘in house’che non risultano di fatto

accessibili alle nostre imprese



n Nel 1846 erano in funzione in Italia circa 286 chilometri
di ferrovie, distribuite al di fuori dei possedimenti della
Chiesa.
Dopo anni di ostilità nei confronti della strada ferrata da
parte dei pontefici, finalmente con l’elezione di papa Pio
IX si comprende l’urgenza di uno svecchiamento dello Sta-
to Pontificio e delle sue strutture, con particolare attenzio-
ne al commercio e alle vie di comunicazione. 
Nel novembre del 1853 iniziano i lavori di costruzione del-
la Roma-Frascati con stazione alle spalle di Porta Maggiore,
e nel ’56 viene concessa alla società Pio Centrale la costru-
zione della Roma-Civitavecchia, realizzata nell’arco di tre
anni. Al fine di evitare l’attraversamento del Tevere, la sta-
zione capitolina viene realizzata in corrispondenza di Por-
ta Portese.
Vivace è la controversia sul problema della opportunità di
penetrare con la ferrovia la cinta muraria, anche in vista
di esigenze di sicurezza dello Stato, e quale sarebbe potu-
ta essere l’ubicazione più adatta per la realizzazione di
una stazione unica dalla quale far partire ed arrivare tut-
te le linee?
La scelta diviene definitiva il 3 ottobre 1860: l’accentramen-
to delle linee ferroviarie pontificie dovrà aver luogo presso
la stazione Termini, ad est della sponda sinistra del fiume.
Così la strada ferrata per Civitavecchia, non potendo più
usufruire della stazione Portuense, doveva necessariamen-
te attraversare il fiume con un nuovo ponte ferroviario.
Essendo indispensabile mantenere la navigazione sul Teve-
re, papa Pio IX concede il suo benestare per la realizzazio-
ne di un ponte “levatoio” poco più a valle del porto di Ri-
pa Grande.
La modernissima struttura, realizzata in Inghilterra e ri-
montata in situ, prima ancora di essere riconosciuta come
Ponte dell’Industria, viene denominata “Ponte di ferro”,
molto probabilmente una traduzione letterale del celebre
“Ironbridge”, il primo ponte in ferro esistente al mondo,
realizzato in Gran Bretagna nel 1779.
Il ponte tubolare in ferro che valica il fiume Tevere tra le
Mura urbane e la Basilica Ostiense è l’opera d’arte più
grandiosa che si è costruita sulla strada ferrata che da Ro-
ma porta a Civitavecchia. 

Progettato nel 1861 da Louis Hach, ingegnere in capo del-
le linee di congiunzione della Società Ferroviaria Pio-Cen-
trale, il ponte è costruito in diciotto mesi (dal gennaio 1862
al 24 settembre 1863, data della sua inaugurazione) da una
società belga.
Per la nuova struttura, allora un’autentica meraviglia della
moderna tecnologia (al momento della costruzione era il
ponte levatoio ad un sol pezzo più lungo d’Europa), viene
adottato il ferro malleato, in quanto questo materiale offre
grande resistenza allo stiramento, alla compressione e alla
flessione.
Il 10 luglio 1863 il ponte è compiuto e Romolo Burri, inge-
gnere pontificio nel Corpo delle Acque, Strade e Fabbri-
che, vi transita con la prima locomotiva; il 24 settembre del-
lo stesso anno si inaugura il congegno del ponte levatoio al-
la presenza di papa Pio IX.
In seguito al passaggio, nel 1905, delle ferrovie all’Ammini-
strazione dello Stato e al Piano regolatore del 1909, viene
deciso di sostituire il Ponte di Ferro con uno nuovo in mu-
ratura a monte dello stesso.
Nel 1911 l’impalcato originario del ponte è sostituito con
due elementi parabolici e muta anche la sua destinazione
d’uso: non più ponte ferroviario, ma passaggio destinato a
convogliare il movimento urbano su strada in un quartiere
che era diventato un grande insediamento industriale alle
dirette dipendenze dell’attività terziaria di Roma. Con con-
tratto 13 marzo 1914 sono affidati all’impresa ing. France-
sco Saverio Rossi e C. i lavori di trasformazione da ponte
ferroviario a strada ordinaria.
La spesa prevista per 75.000.000 lire a forfait, prevede 180
giorni naturali e consecutivi, lavorativi e no, contati dalla
data del verbale di consegna. 
Le prove di collaudo si faranno facendo transitare più vol-
te sul ponte un treno di camions a quattro ruote del peso
di dieci tonnellate, aggruppati in fronte e in fila. Durante
le prove dinamiche i marciapiedi saranno caricati di sabbia
in ragione di kg 400 a mq.
Di recente il ponte è stato sottoposto al restauro complessi-
vo e al consolidamento delle travi portanti, ormai usurate
anche per il continuo aumento del traffico veicolare che
unisce la zona di Piazzale della Radio alla Via Ostiense. n
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Risale al 1847 la Notificazione con cui il pontefice annuncia di voler
promuovere la costruzione di linee ferroviarie nei propri territori

Il ponte 
dell’Industria 
o “Ponte di ferro”

RACCONTI

Gli appalti nella storia

Di recente sottoposto 
a restauro e a consolidamento
a causa dell’uso massivo, 
il cosiddetto “Ponte di ferro”,
che unisce la zona di Piazzale
della Radio a Via Ostiense, 
ha una lunga storia. Eccone 
il “curriculum vitae”

Di recente sottoposto 
a restauro e a consolidamento
a causa dell’uso massivo, 
il cosiddetto “Ponte di ferro”,
che unisce la zona di Piazzale
della Radio a Via Ostiense, 
ha una lunga storia. Eccone 
il “curriculum vitae”

di Luca Carrano



E al comma 3-ter recita così:
Ai fini di cui al comma 3-bis, gli organismi paritetici istitui-
scono specifiche commissioni paritetiche, tecnicamente
competenti.
Tale disposizione normativa ha comportato un’investitura
e un ruolo primario per gli organismi paritetici di settore.
In considerazione del fatto che stanno sempre più pren-
dendo piede “organismi paritetici” di dubbia costituzione,
i CPT si stanno ponendo il problema di questo dilagare,
anche in funzione di alcune attività specifiche, come l’atte-
stazione di asseverazione.
Si deve quindi affrontare questa tematica tenendo conto
di come dare risposte e, non ultimo, del profilo di respon-
sabilità di coloro (probabilmente tecnici) che firmeranno
l’asseverazione.
È quindi ipotizzabile una procedura di asseverazione che
tenga conto almeno di quattro fasi:
1. esistenza di un modello di organizzazione e gestione;
2. efficace attuazione dello stesso;
3. relazione tecnica;
4. rilascio dell’asseverazione.
FASE 1:
Se esiste un modello di organizzazione e gestione già
certificato da soggetti accreditati, il tecnico, nel corso
dell’audit, si limiterà ad acquisire copia del certificato e
a verificare l’esistenza della documentazione di rito (ma-
nuale del sistema di gestione della sicurezza, procedure
operative, ecc.)
Laddove le imprese non abbiano la certificazione, il tecni-
co dovrà verificare l’impianto della documentazione e la
corrispondenza con le linee guida UNI INAIL e OHSAS
18001.
FASE 2:
Verificare l’efficace attuazione di quanto riportato nelle
procedure equivale a riscontrare i risultati attesi, ovvia-
mente positivi, dal sistema, soprattutto la riduzione degli
infortuni.
Non si può non partire dai documenti ufficiali e di va-
lenza riconosciuta, pertanto tale fase inizierebbe con la
presa visione del registro infortuni e dall’analisi dei da-
ti contenuti.

A seguire si dovranno eseguire delle “verifiche” sul campo,
condotte alla stregua delle attività di consulenza su cantie-
re, ma ponendo particolare attenzione agli aspetti e ai mo-
di di esecuzione delle attività lavorative, verificandone la ri-
spondenza con le procedure descritte.
FASE 3:
Al termine di ogni fase il tecnico redigerà una relazione in
conformità a un format definito e renderà il tutto disponi-
bile per la commissione di cui al comma 3-ter.
Tale commissione tecnica, se la valutazione della congrui-
tà degli atti risulterà positiva, potrà rilasciare l’asseverazio-
ne, impossibile da confermare se invece la valutazione ri-
sultasse negativa, per la mancanza del sistema e/o per la
non efficace attuazione.
FASE 4:
Il lavoro della commissione terminerà con il rilascio del-
l’asseverazione sottoscritta dal CPT provinciale in cui ha
sede l’impresa richiedente.
L’intero procedimento pone alcuni aspetti critici, quali:
a. Significato e responsabilità giuridiche derivanti dal ter-

mine asseverazione.
b. Modalità di effettuazione delle verifiche sul campo, a

campione o a tappeto.
c. Competenze dei tecnici-auditor (formazione specifica

sull’implementazione dei sistemi di gestione della sicu-
rezza e conoscenza delle normative vigenti in materia
d’igiene e sicurezza sul lavoro).

d. Costituzione di una commissione, di cui al comma 3 ter,
composta interamente da tecnici della sicurezza
con/senza la presenza di professionalità giuslavoriste.

e. Firma dell’asseverazione e il profilo di responsabilità di
colui/coloro che la firmeranno.

f. Responsabilità ma in relazione a quanto previsto all’art.
30 comma 1 del Testo Unico.

g. Propedeuticità o meno di verificare aspetti collegati,
quali la congruità della manodopera e la presenza di la-
voro nero, o limitarsi all’esito del DURC.

C’è molto da fare per costruire uno standard di verifica ef-
ficace e omogeneo a livello nazionale; proprio per questo
non bisogna esitare e procedere con determinazione ver-
so questa nuova frontiera per la bilateralità. n
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Gli organismi paritetici rilasciano l’asseverazione della adozione 
e della efficace attuazione dei modelli di organizzazione e gestione 

della sicurezza 

L’asseverazione da parte
degli organismi paritetici:
procedure e responsabilità

PENSIERI

Ctp

Il Testo Unico sulla sicurezza assegna 
agli Organismi Paritetici 
un ruolo importante e di rilievo

a cura di Alfredo Simonetti Direttore generale del CTP di Roma

n In particolare, l’art. 51 al comma 3-bis recita come
segue:
Gli organismi paritetici svolgono o promuovono attività di
formazione, anche attraverso l’impiego dei fondi interpro-
fessionali di cui all’articolo 118 della legge 23 dicembre
2000, n. 388, e successive modificazioni, e dei fondi di cui
all’articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n.
276, nonché, su richiesta delle imprese, rilasciano una at-
testazione dello svolgimento delle attività e dei servizi di
supporto al sistema delle imprese, tra cui l’asseverazione
della adozione e della efficace attuazione dei modelli di or-
ganizzazione e gestione della sicurezza di cui all’articolo
30, della quale gli organi di vigilanza possono tener conto
ai fini della programmazione delle proprie attività.



n Recentemente il presidente di Confindustria Emma
Marcegaglia ha denunciato all’opinione pubblica il
“senso di solitudine delle imprese” rispetto all’azione
governativa e alle istituzioni, sottolineando che l’Italia
sta vivendo un momento epocale di grande disconti-
nuità e di grande cambiamento, che impone una pro-
fonda riflessione sulle proposte da mettere in campo e
una spinta per la politica e per la società. Non si tratta
di una richiesta di aiuto da parte del sistema delle pic-
cole e medie imprese, ma di poter esprimere al meglio
la riserva di energia straordinaria della quale esse sono
dotate, attraverso la riduzione dei vincoli possibili e la
realizzazione di piani con obiettivi concreti che non si
basino solo su enunciazioni.
In ciascuno dei road show organizzati da Confindustria,
in vista dell’assise del 7 maggio a Bergamo, sono stati
discussi temi irrinunciabili per affrontare la crescita del
nostro paese – coniugandola con il necessario rigore fi-
nanziario – relativi alle relazioni industriali, alla produt-
tività, al fisco e alla finanza, al Mezzogiorno, alla pub-
blica amministrazione e ai processi di semplificazione,
ai giovani e alle opportunità di lavoro che premino il
merito, e alla tecnologia, ricerca e innovazione. Tra gli
argomenti più importanti trattati figurano quelli ine-
renti alle infrastrutture, all’ambiente e all’energia.
Per le infrastrutture, in particolare, la proposta è di re-
cuperare i livelli di spesa e di ridurre il gap regionale di
dotazione1. Gli investimenti pubblici in Italia sono in-
fatti diminuiti in termini reali, dal 2004 al 2010, del
23,3% e subiranno una ulteriore riduzione dal 2,4 del
prodotto interno lordo, del 2009, all’1,7% del 2013.
Come previsto dal Documento di Economia e Finanza,
le spese in conto capitale si ridurranno, dal 2011 al
2014, di circa 2,7 miliardi di euro, passando da 48,6 mi-
liardi previsti per il 2011, ai 45,9 del 2014. Questa ma-
novra di carattere deflattivo sarà ancor più accentuata
dal calo previsto nella spesa corrente, dal 4,4% del PIL
nel 2009 al 2,6%, del 2014. Questi dati mettono ancor
più in evidenza l’esigenza di recuperare anche il gap re-
gionale di dotazione.
In proposito, è interessante rilevare che l’indice sinteti-

co delle dotazioni infrastrutturali nelle regioni a statu-
to ordinario, fatta la media italiana uguale a 100, ha un
ventaglio di oscillazione che va dal 162,0 del Lazio al
43,8 della Basilicata. Al di sotto del 100 si registrano al-
tre sette regioni: Piemonte, Puglia, Marche, Umbria,
Abruzzo, Calabria e Molise. Se si passa a esaminare lo
stesso indice sintetico delle dotazioni infrastrutturali
per le 83 province italiane, si nota che il gap è ancor più
accentuato, passando dal 249 della provincia di Varese,
al 42,7 di quella di Matera. Al di sopra del 100 se ne re-
gistrano soltanto 29. Non a caso il nuovo Fondo dello
sviluppo e la coesione, già Fondo per le Aree Sottouti-
lizzate (FAS), dovrà essere devoluto per l’85% al Sud e
per il restante 15% al Centro-Nord2. 
Secondo i dati del Centro Ricerche Economiche So-
ciali di Mercato per l’Edilizia e il territorio (CRESME)
e dell’Associazione Nazionale Costruttori Edili (AN-
CE), la spesa per appalti pubblici si è ridotta, dal 2004,
in termini reali, tra il 25 ed il 32%. Il calo, a giudizio
dell’ANCE, è stato causato dai ritardi nell’utilizzo dei
fondi resi disponibili dal CIPE e dalla riduzione del
30% delle risorse stanziate nel triennio 2009-2011. A
causa del patto di stabilità, inoltre, i comuni, nel 2011,
avranno una ridotta disponibilità di pagamento di cir-
ca 3,2 miliardi, a cui si aggiungerà un altro miliardo
per il 2012. E, sempre per il 2011, si prevede una ridu-
zione del mercato delle costruzioni, per il quinto anno
consecutivo, di circa il 20%. A ciò si aggiungano l’azze-
ramento delle spese in conto capitale dell’Anas e la ri-
duzione di 922 milioni per le Ferrovie dello Stato e di
1,8 miliardi per i fondi destinati all’edilizia sanitaria.
Non a caso, delle diciotto opere prioritarie previste dal-
la legge obiettivo, da circa dieci anni in corso, solo tre
sono state completate.
È stato opportunamente notato come i “i lotti costrut-
tivi”, che rompono l’era della legge obiettivo blindata
con un unico general contractor realizzatore e con un fi-
nanziamento unico per l’intera opera, siano una delle
porte per le quali passa il futuro delle grandi opere in
Italia3. I vincoli sono rappresentati dalla ratifica delle
delibere del CIPE da parte della Corte dei Conti, rati-
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Gli appalti pubblici 
e la crescita economica

PENSIERI

Il punto di vista

La discontinuità che caratterizza la situazione economica
italiana in questi anni impone una profonda riflessione sulle
proposte da mettere in campo e una spinta per la politica e
per la società. Pubblichiamo in due tappe un’accurata analisi
realizzata dal prof. Giuseppe Di Taranto, docente di Storia
dell’impresa e dell’organizzazione aziendale, 
in collaborazione con il dott. Federico Antellini Russo

di Federico Antellini Russo Luiss Guido Carli e Consip S.p.A - Giuseppe Di Taranto Luiss Guido Carli 

Gli investimenti pubblici in Italia sono diminuiti, dal 2004 al 2010, del 23,3% 
e subiranno una ulteriore riduzione dal 2,4 del prodotto interno lordo, 

del 2009, all’1,7% del 2013



eccessiva miopia o da altre considerazioni esterne, pen-
sare che una nuova opera sia sempre e comunque la so-
luzione migliore, in termini di risultati economici, ri-
spetto all’efficientamento dell’esistente. 
La progressiva acquisizione di queste consapevolezze
ha condotto ad una crescente attenzione agli aspetti di
procurement design che, quando si intenda interrogarsi
sul metodo migliore per concretizzare una politica in-
frastrutturale consapevole, diviene uno strumento im-
prescindibile per un’autorità amministrativa intenzio-
nata a raggiungere il miglior rapporto qualità-prezzo
(value for money), dati gli obiettivi e i vincoli. 

Gli aspetti rilevanti del disegno contrattuale
Il contratto – o meglio il modo in cui esso è concepito,
redatto e gestito – costituisce un elemento cruciale per
rendere efficace una qualunque operazione di procure-
ment: pur rappresentando la fase finale di un processo
articolato7, è il contratto a racchiudere e a cristallizzare
l’accordo in funzione del quale verrà dato corso allo
scambio. La fissazione delle obbligazioni in capo a cia-
scun contraente consente la protezione dal rischio di
arbitrarietà e di inconsistenza temporale nelle decisio-
ni di una delle due parti e permette un’adeguata pia-
nificazione dei processi, delle risorse e della tempistica
fornendo, per quanto possibile, incentivi sufficienti af-
finché entrambe le parti ottengano mutuo soddisfaci-
mento dall’accordo.
La scelta della tipologia contrattuale maggiormente
adeguata – a maggior ragione a causa delle pesanti
conseguenze che un errore può causare in termini di
costo e livello della qualità – non può compiersi con
leggerezza e in modo routinario. Per quanto ogni situa-
zione necessiti di una riflessione specifica che porti ad
evidenziare i peculiari aspetti da doversi via via valuta-
re, tanto i teorici quanto gli addetti ai lavori concorda-
no nell’individuare in tre dimensioni gli aspetti deter-
minanti su cui effettuare la scelta della tipologia con-
trattuale più idonea alle necessità del compratore8: fles-
sibilità, incentivi per stimolare la qualità e per contene-
re i costi, allocazione del rischio.

Il ruolo degli incentivi
Per molti oggetti contrattuali, quando si abbia ad esem-
pio a che fare con tempi di consegna, è possibile misu-
rare la qualità, anche dovendo sostenere delle spese
per farlo. In questi casi, ovvero quando la qualità sia ve-
rificabile, è sempre auspicabile specificare nel contrat-
to gli standard qualitativi desiderati, prevedendo bonus
nel caso si verifichi un miglioramento rispetto al livello
minimo stabilito e una penale nel caso si verifichi un
mancato raggiungimento dello stesso. Se è vero, poi,
che la penale dovrebbe essere fissata considerando che
al fornitore debba risultare più conveniente provvede-
re la qualità stabilita all’aggiudicazione piuttosto che
non ottemperare agli accordi e conseguire comunque
(al netto della penale) un risparmio, allo stesso modo
è vero che lo standard qualitativo “a base d’asta” do-
vrebbe essere coerente con le possibilità oggettive del
mercato. Se diversi fornitori dovessero sostenere costi
differenti per arrivare a soddisfare i requisiti richiesti e,
come spesso accade, questi costi non fossero chiara-
mente conoscibili dall’acquirente, è chiaro che la stes-
sa fissazione di uno standard qualitativo stringente po-
trebbe essere ardua. Di conseguenza, riuscire a fissare
le penali a un livello tale da costituire un adeguato di-
sincentivo al mancato rispetto degli accordi contrattua-
li non è affare di poco conto e di semplice realizzazio-
ne. Si tenga inoltre presente che penali eccessivamen-
te elevate potrebbero essere interpretate come clauso-
le vessatorie e potrebbero quindi venire a minare, con
la certezza dell’esborso monetario previsto in seguito al
riconoscimento giuridico del mancato rispetto degli
oneri contrattualmente stabiliti9, la credibilità della pu-
nizione. Ancora più complesse sono le situazioni nelle
quali non sia possibile una standardizzazione: alcune
dimensioni qualitative rilevanti, pur osservabili dalle
parti coinvolte, non possono comunque essere esplici-
tamente considerate in sede contrattuale, perché non
sono vagliabili da un terzo indipendente, tipicamente
dall’autorità giudiziaria10. È d’altronde evidente che,
tra le diverse dimensioni contrattuali, sia possibile veri-
ficarne con certezza alcune – ad esempio, quelle ricon-

49fica inerente alla legittimità del meccanismo di finan-
ziamento parziale; le opportunità, dal project financing
per le opere stradali, nonché dalla riprogrammazione,
da parte del FAS e dei Fondi europei, sulle priorità
strategiche. Resta comunque il problema di una sem-
plificazione reale ed efficiente per quanto riguarda le in-
frastrutture in generale e l’edilizia in particolare; set-
tore, quest’ultimo, che, secondo l’Ance, ha perso circa
250.000 occupati, che si stima di recuperare e di incre-
mentare con il rilancio del Piano Casa. La semplifica-
zione dovrà riguardare soprattutto gli appalti pubbli-
ci4, anche con la previsione di percentuali fisse prede-
terminate per le opere compensative richieste dagli
enti locali e per le riserve, attraverso le quali, com’è
noto, l’appaltatore può contestare in corso d’opera gli
eventuali vizi del progetto o degli imprevisti, chieden-
do l’aumento del prezzo. Senza dimenticare provvedi-
menti incisivi per la riduzione dei contenziosi relativi
agli appalti quali le cosiddette “liti temerarie”. Ulterio-
re spinta alla crescita economica del nostro paese può
essere data, inoltre, dall’approvazione del Piano nazio-
nale della logistica, attualmente al vaglio del CIPE.
Per concludere, un’adeguata dotazione infrastruttura-
le, funzionale all’erogazione di servizi pubblici secon-
do criteri di efficienza ed universalità, costituisce un
elemento chiave per lo sviluppo e un prerequisito per
la convergenza tra le diverse realtà territoriali5. Non
stupisce, quindi, che sia anche uno degli indicatori de-
terminanti della competitività di un sistema economi-
co6: la capacità da parte delle amministrazioni pubbli-
che di sviluppare sistemi infrastrutturali efficienti, ga-
rantendo il miglior rapporto tra risorse impiegate e
soddisfazione dei bisogni dei soggetti che insistono sul
territorio, rappresenta un segnale di competenza, affi-
dabilità, interesse alla produttività, nonché uno dei
modi migliori per attrarre ulteriori investimenti priva-
ti. La consistenza degli investimenti in infrastrutture,
tuttavia, non rappresenta di per sé una variabile suffi-
ciente: perché si produca sul PIL un effetto positivo e
duraturo è indispensabile considerare tanto il contesto
istituzionale ed economico di riferimento, quanto la

natura (pubblica, privata, mista), l’oggetto (realizzazio-
ne, realizzazione e manutenzione, oppure operatività e
manutenzione di un’opera) e l’iter (dalla delibera al ri-
torno) dell’investimento stesso. 
La letteratura economica e buona parte degli studi in
merito sembrano tuttavia aver fino ad ora dato poca ri-
levanza, almeno per quel che concerne il nostro paese,
a un aspetto essenziale relativo alla questione infra-
strutturale: la dotazione esistente. Se è vero, infatti, che
l’Italia soffre di un gap significativo nei confronti dei
suoi maggiori partner europei sulla quantità delle in-
frastrutture, è altrettanto vero che, in prima battuta, è
necessario concentrarsi sulla valorizzazione e sulla ma-
nutenzione delle strutture esistenti, ovvero non trascu-
rare l’aspetto qualitativo. Sarebbe un errore, dettato da
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Tre sono gli aspetti determinanti su cui effettuare la scelta della tipologia
contrattuale più idonea alle necessità del compratore: flessibilità, incentivi 

per stimolare la qualità e per contenere i costi, allocazione del rischio



proprio dal comportamento di quella stessa parte con-
trattuale15). 
Al momento della scelta, è la predisposizione relativa al
rischio che consente, valutando tanto la specificità del-
l’ambito quanto quella delle parti coinvolte, di indivi-
duare quale dei contraenti abbia la capacità di fronteg-
giare le diverse tipologie di rischio nel modo più ade-
guato16: l’efficiente allocazione del rischio, cioè, non si
raggiunge attribuendo la gestione di tutti i rischi alla
parte più risk lover, ma ripartendo gli stessi a seconda
delle possibilità di ciascuno a fronteggiarli in modo ta-
le da non farne ricadere l’intero costo sul contratto,
snaturandolo. n (fine prima parte)
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(2001); Loayza, Fajnzylber e Calderón (2004); Kramps (2004);

Estache, Speciale e Veredas (2005); UTFP (2006).

6. Si veda IMD World Competitiveness Yearbook (2009).

7. Si tratta di un processo che contempla la duplice ed inscindibile

analisi delle due forze principali di un qualsiasi mercato: la defi-

nizione della domanda (dal lato dell’acquirente), che richiede

la sistematizzazione delle preferenze e la constatazione delle ef-

fettive disponibilità di spesa, e la definizione dell’offerta (dal la-

to del fornitore), che presuppone una strutturata conoscenza

dell’organizzazione della produzione, dell’elaborazione di stra-

tegie di vendita e di ingresso - collocamento - riposizionamento

su dati mercati/segmenti di mercato.

8. L’attenzione è concentrata sul lato del compratore, ovvero della

Pubblica Amministrazione, che pone in essere l’intera procedu-

ra del public procurement. Si tenga presente, tuttavia, che ogni pro-

cedura finalizzata all’acquisizione di una qualsiasi fornitura, co-

me anche ogni procedura volta all’assegnazione di una conces-

sione, non esclude la considerazione del lato del venditore, non

potendo prescindere dalla volontarietà della partecipazione del

mercato. Ogni procurer, infatti, nel disegno della procedura deve

tenere conto del cosiddetto “vincolo di partecipazione”.

9. Potrebbe, infatti, essere stabilita, da parte del Foro competente

per il contratto, una penalità in ragione della stima del danno ef-

fettivamente subito, quindi di ammontare inferiore rispetto a

quello stabilito nel contratto.

10. Si pensi, nel caso più semplice possibile, alla cortesia degli ope-

ratori di un call-center.

11. Le dimensioni verificabili lo sono ad un certo costo.

12. In contratti complessi, come potrebbe essere quello della linea

C della Metropolitana di Roma, al procurement risk potrebbero es-

sere ascritti il rischio di reperire resti archeologici – in aree ini-

zialmente non segnalate come di interesse – tali da fermare i la-

vori e/o costringere a nuovi piani di scavo; oppure il rischio di

incontrare tipologie di terreno particolarmente friabile tale da

richiedere maggiori sostegni. In contratti di minore complessità,

come possono essere quelli della consegna di beni standardizza-

ti, al procurement risk potrebbe essere ascritto il rischio che con-

dizioni meteorologiche proibitive impediscano la consegna al

destinatario nei tempi concordati.

13. Una precisazione, in questo caso, è d’obbligo. Se è vero che il ri-

schio d’impresa ordinario sia diverso rispetto al procurement risk,

non si può affermare lo stesso per quel che concerne il rischio

d’impresa straordinario: in quest’ultimo caso, infatti, è ammissi-

bile una certa sovrapponibilità. Nel prosieguo, ogni volta che ci

riferiremo al rischio d’impresa intenderemo sempre quello ordi-

nario.

14. A maggior ragione, il ragionamento vale per i costi operativi.

15. Si pensi, ad esempio, alla spinosa questione dei ritardi nei paga-

menti della Pubblica Amministrazione.

16. L’Amministrazione banditrice, una volta che abbia adeguata-

mente valutato il pool di potenziali partecipanti al contratto che

intenda mettere a gara, può modificare la propria propensione

al rischio: quando, ad esempio, la competizione per l’allocazio-

ne di un contratto di fornitura sia effettuata soltanto tra piccole

imprese, è ragionevole ipotizzare che l’Amministrazione bandi-

trice riduca la propria avversione al rischio per non scoraggiare

la partecipazione di realtà imprenditoriali che non sarebbero in

grado di far fronte a porzioni significative di rischio.

51ducibili ai costi aggregati di produzione – ma non altre,
ad esempio quelle legate all’effort effettivo dei contra-
enti nell’esecuzione degli impegni previsti11. Ed è pre-
valentemente in questo caso, quando la qualità non
contrattabile assume un ruolo essenziale, che gli incen-
tivi giocano un ruolo cruciale.
È bene ricordare, tuttavia, che il ruolo degli incentivi
non si debba valutare esclusivamente sul terreno della
qualità, ma anche sul piano dei costi (anzi, a voler esse-
re corretti, bisognerebbe ricordare che è su quest’ulti-
mo piano che, solitamente, vengono considerati): un
adeguato disegno degli incentivi può orientare i poten-
ziali fornitori alla scelta di una struttura produttiva tale
da risultare più apprezzabile ed efficace, con conse-
guente riduzione dei costi.

L’allocazione del rischio
Il procurement risk attiene a tutte quelle evenienze, non
accuratamente prevedibili né direttamente influenza-
bili dalle parti contrattuali, che potrebbero sopravve-
nire nell’arco temporale di incidenza dell’accordo e
che potrebbero determinare un’alterazione degli esiti
contrattuali12. È bene precisare che ciò che rientra nel
procurement risk è strutturalmente diverso – per quanto,
talvolta, sia stato ritenuto sovrapponibile – dal rischio
d’impresa ordinario13. Quale regola generale si dà in-
fatti per scontato che, al momento della presentazione
delle offerte, i concorrenti considerino a proprio cari-
co il rischio d’impresa, ovvero l’esposizione verso la
naturale oscillazione di prezzo di quel dato insieme di
fattori produttivi necessari per la realizzazione dell’og-
getto del contratto, che può aver luogo nel corso del
ciclo di produzione14. A discrezione dell’acquirente re-
sta, in misura da determinare, l’eventuale concorso in
copertura di oscillazioni straordinarie. Questo perché,
come è ragionevole supporre, i costi di funzionamen-
to, in quanto strutturali per l’intera attività produttiva,
prescindono dalla singola commessa, per cui, seppur
inglobati nel prezzo offerto in gara, rientrano nella
più ampia sfera di attività di gestione imprenditoriale
nell’ambito della quale l’imprenditore ha il compito e

l’interesse a trovare le soluzioni gestionali più efficien-
ti che minimizzino tali oscillazioni di costo. Un ulterio-
re aspetto di differenziazione è dunque rappresentato
dalla possibilità di copertura dei due diversi rischi:
mentre dal rischio d’impresa (rischio interno) sono
possibili, oltre alle coperture consuete e ordinarie co-
me diversificazione dell’attività, ridotta posizione dei
singoli contratti rispetto all’ammontare complessivo
del turnover e facilità di accesso al mercato del credito
per fronteggiare le emergenze, anche coperture assi-
curative mirate, dal procurement risk (rischio esterno),
essendo potenzialmente costoso cercare coperture as-
sicurative mirate, si può ricorrere soltanto alla gestio-
ne aziendale interna o affidarsi all’altra parte contrat-
tuale (pur dovendo considerare l’evenienza che parte
della maggiore incertezza, e quindi del rischio, derivi
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Sarebbe un errore pensare che una nuova opera sia sempre e comunque 
la soluzione migliore, in termini di risultati economici, rispetto

all’efficientamento dell’esistente



n Quarant’anni fa l’Italia aveva una dotazione com-
plessiva di quasi 4.000 km di autostrade, seconda solo
alla Germania che ne aveva più di 6.000. Oggi il nostro
Paese ha 6.630 km di autostrade, mentre la Germania
ne ha quasi 13.000. In nove anni, pur rallentando mol-
to gli investimenti, quest’ultima nazione ha costruito
circa 1.000 km di autostrade mentre noi solo 151. E le
ferrovie? Dei 16.701 km di binario gestito dalla Rete
ferroviaria italiana, solo mille sono ad alta velocità. E il
Sud viaggia ancora in gran parte su monorotaia. Quan-
to ai porti, poi, malgrado i quasi 800 attracchi, la situa-
zione è paradossale: scarsi i collegamenti intermodali,
latitanti le sinergie con le altre strutture, vincolati dalla
vicinanza dei centri urbani e impossibilitati a crescere,
quelli italiani “perdono” la sfida con i “grandi” del
Nord. Intanto solo 3 delle 18 opere strategiche conte-
nute nella Legge Obiettivo sono state realizzate, men-
tre la spesa per infrastrutture è in costante calo.
I “costi del non fare”, come ha sottolineato il presiden-
te di Unioncamere Ferruccio Dardanello, “minano la
capacità delle nostre imprese di recuperare il terreno
perso in questi anni di crisi economica e compromet-
tono lo sviluppo futuro dei nostri territori. Dopo la cre-
scita del 25% degli investimenti pubblici in infrastrut-
ture in Italia tra il 1997 ed il 2004, abbiamo sperimen-
tato un trend negativo – tuttora in atto – che ha ripor-
tato l’ammontare degli investimenti in valore assoluto
ai livelli di metà anni ’90. Eppure il binomio infrastrut-
ture-sviluppo è l’unico su cui possiamo giocare qualche
sfida per aprirci all’Europa e al mercato estero”.

183.000 km di strade
La rete stradale italiana (escludendo le strade comuna-
li) ha una lunghezza di 183.705 km, dei quali il 4% so-
no autostrade, l’11% altre strade di interesse nazionale
(strade statali) e l’86% strade regionali e provinciali. 
La rete autostradale (circa 6.630 km totali) è molto fit-
ta al Nord, soprattutto nella Pianura Padana. Man ma-
no che si scende verso Sud la maglia diventa sempre
più rada e ci sono interi territori che non sono coper-
ti, soprattutto nel Centro, dove ad esempio l’Umbria

conta solo 59 km di autostrade su poco più di 5.000 km
di rete complessiva. 
Le strade statali (19.000 km) registrano una estensione
nel Mezzogiorno doppia rispetto a quella degli altri ter-
ritori.  
In generale le strade regionali e provinciali superano
l’80% in tutte le ripartizioni. Tuttavia, mentre Nord-
Ovest, Nord-Est e Centro presentano una suddivisione
della rete stradale nelle diverse classi piuttosto omoge-
nea tra loro, nel Mezzogiorno vi sono intere regioni,
come Sardegna, Basilicata o Molise, dove le autostrade
sono completamente assenti o marginali. 

Viabilità? Il Nord-Est paga pegno
Un indice del livello di isolamento di un’area è dato
dal rapporto tra i km di rete stradale e superficie: più
basso è il valore che si ricava, minore è il livello di ac-
cessibilità. In media l’Italia ha circa 61 km di strade
ogni 100 kmq di territorio. Tuttavia, mentre il Centro
ha la maggior dotazione di strade rispetto alla superfi-
cie (63,35 km per 100 kmq), il Nord-Ovest la maggior
densità di autostrade (3,27 km per 100 kmq) e quindi
una accessibilità qualitativamente migliore e il Mezzo-
giorno un indice relativo alle altre strade di interesse
nazionale (10,13 km per 100 kmq) che è quasi doppio
di quello nazionale (6,40 km per 100 kmq), il Nord-Est
presenta il minore livello di accessibilità (52,98 km per
100 kmq), anche se l’indice della rete autostradale
(2,39) è migliore di quello medio nazionale (2,20). 

La rete soddisfa la domanda di viabilità? 
Il Nord è in sofferenza
L’indice di densità delle rete stradale rispetto alla po-
polazione calcola i km di strade disponibili ogni 10.000
abitanti. In Italia ci sono circa 30 km di strade ogni
10.000 abitanti. La miglior dotazione è quella del Mez-
zogiorno, con 37,15 km per 10.000 abitanti, seguito dal
Centro con 31,14 km per 10.000 abitanti. Entrambe le
ripartizioni del Nord mostrano invece una disponibili-
tà di strade in rapporto alla popolazione inferiore alla
media nazionale.
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PENSIERI

I dati Unioncamere infrastrutture 

Guardando la fotografia della nostra dotazione, 
tratteggiata nel I Rapporto sullo stato delle infrastrutture 
in Italia di Unioncamere e Uniontrasporti, sembra giunto
davvero il “momento di cambiare passo”

Guardando la fotografia della nostra dotazione, 
tratteggiata nel I Rapporto sullo stato delle infrastrutture 
in Italia di Unioncamere e Uniontrasporti, sembra giunto
davvero il “momento di cambiare passo”

di Anna Maria Evangelisti



5554 Estensione della rete stradale italiana, 
per categoria a macroripartizione, anno 2009

Territorio Strade regionali Altre strade Autostrade Totale
e provinciali di interesse nazionale

Nord-Ovest 32.427 2.016 1.893 36.336
Nord-Est 29.129 2.224 1.482 32.835
Centro 33.248 2.585 1.133 36.966
Mezzogiorno 62.981 12.466 2.121 77.568
Italia 157.785 19.291 6.629 183.705

Fonte: Elaborazione Uniontrasporti su dati CNT 2008-2009

Densità della rete stradale rispetto al territorio (km/100 kmq)

Territorio Strade regionali Altre strade Autostrade Totale
e provinciali di interesse nazionale

Nord-Ovest 55,96 3,48 3,27 62,71

Nord-Est 47,00 3,59 2,39 52,98

Centro 56,98 4,43 1,94 63,35

Mezzogiorno 51,58 10,13 1,72 63,03

Italia 52,36 6,40 2,20 60,97

Fonte: Elaborazione Uniontrasporti su dati Istat, CNT 2008-2009

Disponibilità della rete stradale rispetto alla popolazione (km/10.000 ab.)

Territorio Strade regionali Altre strade Autostrade Totale
e provinciali di interesse nazionale

Nord-Ovest 20,25 1,26 1,18 22,69

Nord-Est 25,18 1,92 1,28 28,38

Centro 28,00 2,18 0,95 31,14

Mezzogiorno 30,16 5,97 1,02 37,15

Italia 26,15 3,20 1,10 30,44

Fonte: Elaborazione Uniontrasporti su dati Istat, CNT 2008-2009

Disponibilità della rete stradale rispetto ai veicoli circolanti (km/10.000 veicoli)

Territorio Strade regionali Altre strade Autostrade Totale
e provinciali di interesse nazionale

Nord-Ovest 28,81 1,79 1,68 32,28

Nord-Est 36,80 2,81 1,87 41,48

Centro 38,75 3,01 1,32 43,08

Mezzogiorno 48,63 9,63 1,64 59,90
Italia 38,77 4,74 1,63 45,13

Fonte: Elaborazione Uniontrasporti su dati ACI, CNT 2008-2009

Distribuzione della rete ferroviaria per tipologia 
e per macroripartizione geografica, anno 2010

Territorio Elettrificata Elettrificata Non elettrificata Non elettrificata Totale
a binario doppio a binario semplice a binario doppio a binario semplice

Nord-Ovest 1.869 1.331 0 954 4.154

Nord-Est 1.858 798 0 647 3.303

Centro 2.016 665 0 772 3.453

Mezzogiorno 1.676 1.675 50 2.329 5.730

Italia 7.405 4.469 77 4.675 16.640

Fonte: Elaborazione Uniontrasporti su dati RFI

Densità della rete ferroviaria rispetto alla popolazione (km/10.000 ab.), anno 2010

Territorio Linee elettrificate Linee elettrificate Linee non elettrificate Linee non elettrificate Totale
a binario doppio a binario semplice a binario doppio a binario semplice

Nord-Ovest 1,17 0,83 0,00 0,60 2,59

Nord-Est 1,61 0,69 0,00 0,56 2,85

Centro 1,70 0,56 0,00 0,65 2,91

Mezzogiorno 0,80 0,80 0,02 1,12 2,74

Italia 1,23 0,74 0,01 0,77 2,76

Fonte: elaborazione Uniontrasporti su dati RFI



ritoriale mostra un certo equilibrio nelle diverse ma-
croripartizioni, in rapporto alla popolazione la variabi-
lità, soprattutto qualitativa, è maggiore. In Italia ci sono
2,76 km di linee ferroviarie ogni 10.000 abitanti. Il va-
lore più alto è quello del Centro (2,91 km di linee ogni
10.000 abitanti), dove, tra l’altro, vi è il più alto nume-
ro di km a doppio binario disponibili (1,70 km/10.000
ab.). Il Mezzogiorno presenta un indice complessivo in
linea con il dato medio nazionale (2,74 rispetto a 2,76),
ma risente del basso livello di infrastrutturazione che
caratterizza alcune regioni, dal momento che offre me-
no di 1 km di linee a doppio binario ogni 10.000 abi-
tanti e, in controtendenza rispetto alle altre aree, ha
l’indice di disponibilità di km di binario singolo non
elettrificato più elevato in assoluto

1.000 km a 300 all’ora
La rete AV/AC si estende per circa 1000 km. Il proget-
to ha comportato la costruzione di 661 km di nuove li-
nee e l’ammodernamento della “direttissima” Roma -
Firenze (254 km). Attraversa 6 regioni e un territorio
in cui vive e lavora oltre il 65% della popolazione.  

Le criticità: rete disomogenea e di bassa qualità
Tra le principali criticità della rete ferroviaria italiana
figurano:
• la distribuzione non capillare sul territorio; 
• in molte zone del Paese il servizio poggia su reti non

elettrificate e a binario unico;
• nel trasporto regionale l’utenza lamenta l’utilizzo

di materiale scadente, vetusto e poco confortevole,
perenni ritardi con grandi incertezze sui tempi di
arrivo; 

• la liberalizzazione nel nostro Paese si è dimostrata
poco efficace per le modalità con cui è stata attuata.
Da parte di molti operatori si lamenta la presenza di
forti barriere all’entrata, imposte dal gestore della re-
te, a favore di Trenitalia;

• per quanto riguarda le merci, si continua a registra-
re da parte dello Stato una prevalenza di investimen-
ti nel settore dell’autotrasporto. Secondo le statisti-

che Eurostat sulla rete italiana viaggia solo l’11% del-
le merci. 

Le infrastrutture strategiche: finanziamenti al palo
Il Programma delle Infrastrutture Strategiche ha con-
sentito di programmare molte opere già contenute
nella Legge obiettivo. Il valore complessivo del Pro-
gramma è pari a 231 miliardi di euro. Ad oggi, però, so-
no completate, appaltate e/o cantierate opere per 62
miliardi di euro e sono in corso di appalto opere per
circa 6 miliardi di euro. Infine, sono in atto investimen-
ti per 68 miliardi di euro.
L’Italia, anche se interessata dalla realizzazione di quat-
tro dei progetti prioritari della rete trans-europea di
trasporto (TEN-T), presenta uno stato di attuazione
molto basso. I ritardi registrati si spiegano in parte con
la mancanza di risorse finanziarie per la realizzazione
delle opere di interesse strategico europeo. Per com-
pletare, a partire dal 2008, la realizzazione dei progetti
prioritari, il fabbisogno è stimato in più di 60 miliardi
di euro. Una parte di questo fabbisogno, pari a 10 mi-
liardi di euro, deve essere coperta con fondi nazionali
per permettere di realizzare le opere previste nel perio-
do 2008-2013, ma finora sono stati resi disponibili sol-
tanto 7 miliardi di euro. E dopo il 2014, saranno neces-
sari circa 50 miliardi di euro per il completamento del-
le infrastrutture ferroviarie di interesse europeo. n

Il Nord-Ovest è intasato
Il rapporto tra estensione della rete e veicoli circolanti
dà un ordine del livello di congestione delle strade. In
questo caso più alto è il valore dell’indice minore è l’af-
follamento. La media italiana è di 45,13 km per 10.000
veicoli, con il Mezzogiorno che mostra il minore livel-
lo di congestione (59,90 km per 10.000 veicoli) ed il
Nord-Ovest che è nel complesso il territorio con i mag-
giori livelli di traffico (32,28). Il Nord-Est presenta, in-
vece, la migliore dotazione di autostrade rispetto ai vei-
coli circolanti (1,87), mentre il Centro ha la minor per-
centuale di autostrade in rapporto ai veicoli circolanti
(1,32). 

Criticità: lento l’ammodernamento, 
troppe ruote in circolazione
Dai dati precedenti, è facile ricavare le principali criti-
cità che interessano la rete stradale:
• Manca un’idea di crescita economica che riconosca

il ruolo fondamentale degli investimenti in infra-
strutture, non solo stradali ma nel loro complesso di
reti e nodi.

• L’ammodernamento della rete viaria è fermo da an-
ni, soprattutto nel comparto autostradale. La Legge

Obiettivo aveva programmato interventi mirati a sop-
perire a questo deficit attraverso la predisposizione
di uno specifico piano. Ma spesso tali interventi sono
rimasti fermi a causa della mancanza di fondi.

• È evidente l’utilizzo prevalente della modalità strada-
le per le persone e per le merci, con gravi fenomeni
di congestione sulle arterie viarie: in Italia viaggia su
strada il 91% delle merci interne, mentre i passegge-
ri si muovono nell’82% dei casi con mezzi privati.

16.701 km di ferrovia
La rete gestita da Rete ferroviaria italiana ha una esten-
sione di 16.700 km di cui circa 60 km all’estero. I km di
linee complementari, che rappresentano la maglia di
collegamento dei bacini regionali e connettono tra lo-
ro le direttrici principali, sono il 56% della rete e sono
presenti prevalentemente nelle regioni del Mezzogior-
no. Le linee fondamentali (caratterizzate da un’alta
densità di traffico e da una elevata qualità dell’infra-
struttura) interessano le direttrici per i collegamenti
nord-sud e trasversali tra Tirreno e Adriatico. Le linee
a doppio binario sono il 45% del totale e risultano elet-
trificate nella quasi totalità. Le linee a trazione diesel
sono tutte a binario singolo. Il Mezzogiorno ha la mag-
giore estensione di ferrovie (5.730 km), ma anche il
maggior numero di km a binario singolo (pressappoco
i 2/3) e circa il 41% della rete complessiva non è elet-
trificata. A seguire si incontra il Nord-Ovest con 4.154
km. La ripartizione che presenta il maggior numero di
km elettrificati è il Nord-Est con l’80%, mentre il Cen-
tro è l’area che ha la rete a doppio binario più estesa
(2.016 km, pari al 58% della rete complessiva della ri-
partizione). In Italia, solo 8 regioni superano i 1.000
km di rete (Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia Ro-
magna, Toscana, Lazio, Campania e Sicilia). Le altre,
invece, hanno una dotazione inferiore o uguale a 500
km (ad eccezione di Puglia e Calabria che sono intor-
no agli 800 km). Le differenze non sono quindi solo di
tipo quantitativo, ma soprattutto di tipo qualitativo a se-
conda del numero di binari e del tipo di trazione.
Mentre la densità della rete rispetto alla superficie ter-
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prenditrici che, sempre più, fa sentire il proprio peso.
L’imprenditoria femminile è una componente vitale e
importantissima nel nostro tessuto produttivo”. Ecco
alcuni dati emersi dal rapporto. Le imprese femminili
in provincia di Roma al 30 giugno 2010 sono 95.465,
con un peso sul totale pari al 21,8% (media Italia
23,3%). La forma giuridica prevalente è la ditta indivi-
duale (43.918, il 46% del totale contro il 60,7% del da-
to nazionale), ma sono le società di capitali quelle che
crescono di più (+21,2% nel 2010, rispetto al 18% na-
zionale). Il maggior numero di imprese femminili è
nel settore commercio (31.155, pari al 32,6% del tota-
le), seguito da alloggio e ristorazione (8.721, pari al
9,1%), e costruzioni (6.096, pari al 6,4%). Le imprese
femminili sono aumentate nella Provincia di Roma,
più che nella regione, con una crescita del 6,2 % – il
valore più alto registrato in Italia – rispetto all’esiguo
+ 0,6% che delimita l’incremento delle iniziative ma-
schili. Il 69,7% delle 95.465 unità femminili è concen-
trato nel Comune di Roma. Quindi, le imprenditrici
hanno contribuito in modo sostanziale alla crescita
complessiva dell’imprenditoria romana (+1,8%). A
conferma dell’innata capacità creativa delle donne, il
40% delle iniziative imprenditoriali concerne il settore

“innovativo”. L’attività innovativa più frequente è stata
quella dell’acquisto di macchinari e nuove tecnologie
(23%). Inoltre, il panorama romano è rappresentato
anche da una nuova componente, la presenza di im-
prenditrici extracomunitarie, il 5,2%. Da questi dati
emerge un quadro incoraggiante. 
E per supportare ancora di più ed in modo concreto le
nuove imprenditrici il Comitato per l’imprenditorialità
femminile ha presentato il Protocollo d’intesa tra la Ca-
mera di Commercio  e la Provincia di Roma, che sarà
firmato a breve e del quale mi sono occupata personal-
mente, nel mio ruolo di Responsabile della Commis-
sione comunicazione e promozione esterna.
In sintesi, il protocollo prevede incentivi all’impresa,
corsi di formazione per far acquisire le competenze ne-
cessarie per fare impresa, l’attivazione di un servizio di
check up tecnologico per migliorare l’efficienza delle
aziende, l’organizzazione di incontri tra imprenditrici
e studenti dell’ultimo anno delle superiori, con l’ob-
biettivo di aiutare i giovani ad orientarsi sulle future
scelte universitarie e lavorative.
Sono convinta che con queste iniziative daremo più di-
namismo all’imprenditoria femminile.
Infatti, in Italia si investe ancora troppo poco sulle
donne e sui giovani, ma così il nostro Paese rinuncia
al rinnovamento, rinuncia al proprio futuro. Abbia-
mo bisogno di un Paese più dinamico e più aperto al
rinnovamento, dove si faccia impresa coniugando bu-
siness ed etica, profitto e qualità della vita, individuo
e collettività.
La mattinata è proseguita, tra le altre testimonianze,
con il vivace intervento di una imprenditrice tunisina,
Aida Ben Jannet, che ha spiegato il suo percorso im-
prenditoriale nel settore dei ricambi per auto d’epoca
italiani ed esteri.
In conclusione, una giornata che ha confermato il po-
tenziale imprenditoriale delle donne di Roma e del
Lazio, e che ha gettato le basi per nuove importanti
iniziative.
Il rapporto completo “M’illumino d’impresa” è consul-
tabile sul sito internet www.rm.camcom.it n
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Accordo di collaborazione tra
ACER e Ordine degli Ingegneri
di Roma

Il Presidente dell’Acer, Eugenio Batelli, ed il Presiden-
te dell’Ordine degli Ingegneri di Roma, Francesco
Duilio Rossi, hanno sottoscritto un protocollo d’intesa
per avviare una collaborazione in merito alle procedu-
re di realizzazione delle opere pubbliche a scomputo.
L’accordo consentirà alle imprese, chiamate ad esegui-
re opere pubbliche nell’ambito dei programmi urbani-
stici che verranno realizzati in città, di avvalersi delle
competenze tecniche di professionisti particolarmente
specializzati nelle diverse fasi del processo attuativo.
Le opere cosiddette “a scomputo” sono quelle a desti-
nazione pubblica realizzate a cura e spese delle im-
prese private che attivano programmi urbanistici sul
territorio.
Verranno realizzati strade, fognature, acquedotti, illu-
minazione, scuole, aree verdi, centri sportivi e sociali, a
servizio degli ambiti territoriali interessati dai nuovi in-
sediamenti, per un investimento complessivo di circa 1
miliardo di euro nei prossimi cinque anni.
“Grazie a questo accordo – dichiara il Presidente del-
l’Acer Batelli – gli operatori potranno avvalersi di tecni-
ci di elevata professionalità, che forniranno un prezio-
so supporto alle attività preordinate alla trasformazio-
ne e riqualificazione del tessuto urbano”.
Il Presidente dell’Ordine degli Ingegneri della Provin-
cia di Roma, Francesco Duilio Rossi, esprime ampia
soddisfazione per l’accordo sottoscritto con l’Acer in
merito alle procedure di realizzazione delle opere pub-
bliche a scomputo.
Il Presidente Rossi ritiene che con questo protocollo
d’intesa sarà possibile dare maggiore impulso alla col-

laborazione tra l’Ordine degli Ingegneri della Provin-
cia di Roma e l’Associazione Costruttori Edili di Roma
e Provincia. “La collaborazione concordata con il pro-
tocollo d’intesa consentirà all’Acer di fruire di alti livel-
li di professionalità nella gestione e nell’organizzazione
delle procedure di affidamento delle opere di urbaniz-
zazione. L’Ordine degli Ingeneri metterà a disposizio-
ne dei costruttori edili tutte le migliori e specifiche
competenze di assistenza tecnica e di consulenza al fi-
ne di realizzare con la massima trasparenza le opere di
urbanizzazione”. n

M’illumino d’impresa

L’8 marzo, al Tempio di Adriano, per
sostenere la voglia di impresa delle
donne, ha avuto luogo il convegno
“M’illumino d’impresa”, organizzato dalla
Camera di Commercio di Roma e dal suo
Comitato per la promozione
dell’imprenditorialità femminile,
presieduto da Alberta Parissi

di Elisabetta Maggini

All’evento hanno parteci-
pato tra gli altri: il Presi-
dente della Camera di
Commercio di Roma,
Giancarlo Cremonesi, la
Vicepresidente della Pro-
vincia di Roma Cecilia
D’Elia, l’assessore al Com-
mercio e attività produtti-
ve del Comune di Roma, Davide Bordoni, il vicesegre-
tario generale Unioncamere Tiziana Pompei. Nel cor-
so del convegno è stato presentato il rapporto sull’im-
prenditoria femminile di Roma e Provincia, che ha fat-
to il punto sulla situazione attuale delle imprese guida-
te da donne. Il Presidente Cremonesi ha dichiarato
che “nel nostro territorio è presente una classe di im-
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61- i nuovi contratti, originati dal fallimento dell’appalta-
tore (art. 140 D. Lgs. 163/2006); 

- i contratti aventi ad oggetto varianti in corso d’opera
che superino il quinto dell’importo complessivo del-
l’appalto in quanto tutte fattispecie ascrivibili ad un
nuovo contratto. 

Nella determinazione, l’AVCP precisa che, per i con-
tratti stipulati antecedentemente al 7 settembre 2010,
prima della scadenza dei centottanta giorni (7 marzo
2011), le stazioni appaltanti potranno legittimamente
effettuare, in favore degli appaltatori, tutti i pagamenti
richiesti in esecuzione di contratti anche se sprovvisti
della clausola relativa alla tracciabilità, mentre – dopo
il 7 marzo 2011 – i contratti che non riporteranno la
clausola relativa alla tracciabilità saranno nulli e, per-
tanto, inidonei a produrre alcun effetto giuridico.
In merito a tale tematica, l’AVCP suggerisce di provve-
dere ad una espressa integrazione dei contratti già sti-
pulati, mediante atti aggiuntivi poiché tale soluzione
appare più cautelativa, sia per le amministrazioni pub-
bliche, sia per gli operatori economici, in quanto pone
questi ultimi al riparo da eventuali rischi connessi a
presunte nullità degli accordi intrapresi.

Indicazioni generali sulle modalità di attuazione 
della tracciabilità 
Gli articoli 3 e 6 del Piano straordinario contro le ma-
fie si rivolgono agli appaltatori, ai subappaltatori e ai
subcontraenti della filiera delle imprese, nonché ai
concessionari di finanziamenti pubblici. 
Dall’ampia dizione impiegata dall’articolo 3, comma 1,
legge 136/2010 discende che la tracciabilità dei flussi
finanziari trova applicazione ai seguenti contratti: 1)
contratti di appalto di lavori, servizi e forniture, anche
quelli esclusi in tutto o in parte dall’ambito di applica-
zione del Codice, di cui al Titolo II, Parte I dello stesso;
2) concessioni di lavori pubblici e concessioni di servi-
zi ex articolo 30 del Codice dei contratti; 3) contratti di
partenariato pubblico - privato, ivi compresi i contratti
di locazione finanziaria; 4) contratti di subappalto e
subfornitura; 5) contratti in economia, ivi compresi gli

affidamenti diretti.
L’AVCP ha precisato che, in considerazione del fatto
che la normativa in esame ha finalità antimafia e che
essa trova applicazione generalizzata ai contratti pub-
blici, sono tenuti all’osservanza degli obblighi di trac-
ciabilità tutti i soggetti vincolati all’applicazione del Co-
dice dei contratti pubblici.
In primo luogo, nel novero di tali soggetti, sono inclu-
se le “stazioni appaltanti”, definite all’articolo 3, com-
ma 33, del Codice dei contratti come “le amministra-
zioni aggiudicatrici e gli altri soggetti di cui all’artico-
lo 32”.
La disposizione legislativa sopra citata ricomprende,
inoltre, nel novero dei soggetti tenuti al rispetto della
normativa sulla tracciabilità, anche una serie di ulterio-
ri fattispecie correlando queste ultime alla nozione di
“filiera delle imprese”.
L’articolo 6, comma 3, D. L. 187/2010 ha chiarito che
l’espressione “filiera delle imprese” si intende riferita
“ai subappalti come definiti dall’articolo 118, comma
11 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, non-
ché ai subcontratti stipulati per l’esecuzione, anche
non esclusiva, del contratto”. 
Secondo l’organo amministrativo indipendente, è evi-
dente che l’intento del legislatore è quello di assicu-
rare la tracciabilità dei pagamenti riguardanti tutti i
soggetti che in qualche misura risultano coinvolti nel-
la esecuzione della prestazione principale oggetto del
contratto. 
Se tale è la ratio, sostiene l’AVCP, ciò che deve essere te-
nuto in considerazione non è tanto il grado di affida-
mento o subaffidamento, bensì la tipologia di affida-
mento (subappalto o subcontratto necessario a qualsia-
si titolo per l’esecuzione del contratto principale), a
prescindere dal livello al quale lo stesso viene effettua-
to. Tale interpretazione è confermata dalla formulazio-
ne prevista dal comma 9 dell’articolo 3.
L’Autorità, quindi, in ossequio ad una interpretazio-
ne logico-sistemica dei vari provvedimenti succedutisi
in argomento, ritiene che con il termine “contratti di
subappalto” si intendano i subappalti soggetti ad au-
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60 Determinazione n. 8/2010
dell’Autorità di Vigilanza sulla
tracciabilità dei flussi
finanziari negli appalti

L’Autorità per la Vigilanza sui contratti
pubblici di lavori, servizi e forniture ha
emanato – lo scorso 18 novembre – la
determinazione n. 8 recante “Prime
indicazioni sulla tracciabilità finanziaria ex
art. 3, legge 13 agosto 2010, n. 136, come
modificato dal d.l. 12 novembre 2010, 
n. 187”

di Gianluca Celata

La determinazione in argomento tratta gli ambiti di ap-
plicazione della tracciabilità e fornisce indicazioni ge-
nerali sulle modalità di attuazione della stessa, sulla ri-
chiesta e l’indicazione del codice identificativo di gara
(CIG) e del codice unico di progetto (CUP), nonché
sulla gestione dei movimenti finanziari e le comunica-
zioni obbligatorie.
Tale provvedimento arriva dopo l’emanazione del de-
creto legge n. 187 del 12 novembre ed è suddiviso nei
seguenti paragrafi: 
•Premessa 
•Entrata in vigore 
•Ambito di applicazione 
•Indicazioni generali sulle modalità di attuazione del-

la tracciabilità 
•Richiesta ed indicazione del codice identificativo di

gara (CIG) e del codice unico di progetto (CUP) 
•Gestione dei movimenti finanziari 
•Comunicazioni 
La determinazione è, inoltre, completata da un allega-
to contenente due schemi e precisamente lo “Schema
della clausola da inserire nel contratto tra stazione ap-
paltante ed appaltatore ai sensi della legge 13 agosto
2010, n. 136 e successive modifiche” e lo “Schema del-
la clausola da inserire nel contratto tra appaltatore e su-

bappaltatore/subcontraente ai sensi della legge 13
agosto 2010, n. 136 e successive modifiche”.
Si rinvia ad una lettura integrale del provvedimento,
che per opportuna conoscenza si allega alla presen-
te, provvedendo in questa sede esclusivamente ad
una breve disamina degli aspetti ritenuti di maggiore
interesse.

Entrata in vigore 
Per quanto concerne i contratti d’appalto, i subappalti
ed i subcontratti stipulati successivamente al 7 settem-
bre 2010 (data di entrata in vigore della legge
136/2010) – anche se relativi a bandi pubblicati in fase
antecedente rispetto all’entrata in vigore della norma-
tiva antimafia – questi ultimi dovranno essere adeguati
alle norme contenute nella legge 136/2010 e dovran-
no contenere, quindi, nel proprio corpo, gli articoli ri-
levabili negli schemi allegati alla determinazione stessa;
per quanto concerne, invece, i contratti stipulati ante-
cedentemente alla data sopra citata è previsto che essi
dovranno essere adeguati entro centottanta giorni (7
marzo 2011).
Ogni nuovo rapporto contrattuale, invece, sarà sotto-
posto all’applicazione dell’articolo 3 della legge
136/2010 dal momento che, in occasione della stipula-
zione dei contratti, sarà possibile inserire anche le nuo-
ve clausole sulla tracciabilità.
Pertanto, sono ab origine soggetti agli obblighi di trac-
ciabilità, i contratti aventi ad oggetto: 
- i lavori o servizi complementari, per quanto collegati

ad un contratto stipulato antecedentemente alla data
del 7 settembre 2010; 
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sa l’impossibilità per l’impresa di provvedere ai relativi
pagamenti mediante un conto corrente non dedicato,
pena l’applicazione delle sanzioni previste dalla legge
136/2010 (articolo 6) – non sembra sussistere alcun
impedimento normativo al versamento, tramite stru-
menti che garantiscano la tracciabilità, di somme sul
conto corrente interessato, al fine di consentire i neces-
sari pagamenti.

Pagamenti di dipendenti, consulenti, fornitori 
di beni e servizi rientranti tra le spese generali 
e provvista di immobilizzazioni tecniche
L’articolo 3, comma 2, prevede che devono transitare
sui conti correnti dedicati anche le movimentazioni
verso conti non dedicati, quali: 
- stipendi (emolumenti a dirigenti e impiegati);
- manodopera (emolumenti a operai); 
- spese generali (cancelleria, fotocopie, abbonamenti e

pubblicità, canoni per utenze e affitto);
- provvista di immobilizzazioni tecniche;
- consulenze legali, amministrative, tributarie e tec-

niche. 
Si deve provvedere a tali pagamenti attraverso un con-
to corrente dedicato, anche non in via esclusiva, ad
uno o più contratti pubblici. Il pagamento deve essere
effettuato e registrato per il totale dovuto ai soggetti in-
dicati, anche se non riferibile in via esclusiva ad uno
specifico contratto. 
L’AVCP ipotizza, ad esempio, che se una determinata
attrezzatura viene utilizzata con riferimento a più com-
messe, il relativo pagamento risulterà registrato per

l’intero con esclusivo riferimento ad una delle com-
messe in questione, mentre non sarà considerato per le
altre. 
Allo stesso modo, i pagamenti a favore dei dipenden-
ti saranno effettuati sul conto dedicato relativo ad una
singola specifica commessa, anche se i dipendenti
prestano la loro opera in relazione ad una pluralità di
contratti. 

Comunicazioni
È stabilito (articolo 3, comma 7, come modificato) che
i soggetti tenuti al rispetto degli obblighi di tracciabili-
tà comunichino alla stazione appaltante: 
- gli estremi identificativi dei conti correnti bancari o

postali dedicati, con l’indicazione dell’opera/servi-
zio/fornitura alla quale sono dedicati; 

- le generalità e il codice fiscale delle persone delegate
ad operare sugli stessi;

- ogni modifica relativa ai dati trasmessi. 
La comunicazione deve essere effettuata entro sette
giorni dall’accensione del conto corrente ovvero, nel
caso di conti correnti già esistenti, “dalla loro prima uti-
lizzazione in operazioni finanziarie relative ad una
commessa pubblica” (cfr. articolo 3, comma 7 come
modificato dall’articolo 7, comma 1, lett. a), n. 6 del
D.L. n. 187/2010). 
L’AVCP ritiene, peraltro, che il termine “utilizzazione”
sia stato impiegato nel senso di “destinazione” del con-
to alla funzione di conto corrente dedicato, dal mo-
mento che, sino ad avvenuta comunicazione alla stazio-
ne appaltante, non è ipotizzabile l’utilizzo del conto
stesso per i pagamenti relativi alla commessa pubblica. 
In caso di persone giuridiche, la comunicazione de qua
deve essere sottoscritta da un legale rappresentante ov-
vero da un soggetto munito di apposita procura. 
L’omessa, tardiva o incompleta comunicazione degli
elementi informativi di cui all’articolo 3, comma 7,
comporta, a carico del soggetto inadempiente, l’appli-
cazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da
500,00 a 3.000,00 euro (articolo 6, comma 4, della leg-
ge n. 136/2010). n

torizzazione, ivi compresi i subcontratti “assimilati” ai
subappalti, ai sensi dell’articolo 118, comma 11, del
Codice dei Contratti; mentre con il termine “subcon-
tratti” si intenda l’insieme più ampio dei contratti de-
rivati dall’appalto, ancorché non qualificabili come
subappalti.
A titolo esemplificativo, per gli appalti di lavori pub-
blici, possono essere ricompresi: noli a caldo, noli a
freddo, forniture di ferro, forniture di calcestruzzo/
cemento, forniture di inerti, trasporti, scavo e movi-
mento terra, smaltimento terra e rifiuti, espropri,
guardiania, progettazione, mensa di cantiere, pulizie
di cantiere.
Per ultimo vale la pena segnalare il fatto che con riferi-
mento al settore dei servizi di ingegneria e architettu-
ra, le norme devono essere applicate a tutti i soggetti di
cui all’articolo 90, comma 1, lettere d), e), f), f-bis), g)
e h) del Codice dei contratti e, quindi, anche ai profes-
sionisti ed agli studi professionali, che concorrono al-
l’aggiudicazione degli appalti aventi ad oggetto i pre-
detti servizi.

Tipologie di pagamento atte a garantire la tracciabilità
Per quanto concerne questo profilo, l’AVCP precisa
che: 
- i conti correnti dedicati alle commesse pubbliche pos-

sono essere adoperati contestualmente anche per
operazioni che non riguardano, in via diretta, il con-
tratto cui essi sono stati dedicati. Ad esempio, un’im-
presa che opera anche nell’edilizia privata può utiliz-
zare il conto corrente dedicato ad un appalto pubbli-
co per effettuare operazioni legate alla costruzione di
un edificio privato; 

- i pagamenti possono essere effettuati oltre che con
bonifico bancario o postale anche con RI.BA., mentre
sussistono perplessità – più che altro legate a profili
pratico-realizzativi di adeguamento con i sistemi in-
formatici usati dal sistema bancario – in merito all’uti-
lizzabilità dei R.I.D.;

- i pagamenti relativi a stipendi, manodopera, spese
generali, provvista di immobilizzazioni tecniche,

consulenze legali, possono essere effettuati anche
con assegni bancari o postali, nel caso in cui i sog-
getti non siano in grado di accettare pagamenti a
valere su un conto corrente (o conto di pagamen-
to), il conto su cui vengono tratti i titoli sia un con-
to dedicato ed i predetti titoli vengano emessi mu-
niti della clausola di non trasferibilità, mentre non
è necessario che sugli stessi vengano riportati il
CUP e il CIG. 

Spese giornaliere
Per quanto riguarda l’espressione “spese giornaliere,
di importo inferiore o uguale a 500 euro” di cui al-
l’art. 3, comma 3, legge 136/2010, l’AVCP ritiene che
essa vada interpretata nel senso che la soglia indicata
di 500 euro è riferita all’ammontare di ciascuna spesa
e non al complesso delle spese sostenute nel corso
della giornata.

Gestione dei movimenti finanziari 
In base al comma 4 dell’articolo 3, come modificato
dall’articolo 7 del D.L. n. 187/2010, “ove per il paga-
mento di spese estranee ai lavori, ai servizi e alle forni-
ture di cui al comma 1 sia necessario il ricorso a som-
me provenienti da conti correnti dedicati di cui al me-
desimo comma 1, questi ultimi possono essere succes-
sivamente reintegrati mediante bonifico bancario o po-
stale, ovvero con altri strumenti di pagamento idonei a
consentire la piena tracciabilità delle operazioni”. 
La previsione deve essere letta in connessione con la fa-
coltà, sancita dal comma 2, di impiegare il conto cor-
rente dedicato anche per pagamenti non riferibili in
via esclusiva alla realizzazione degli interventi per i qua-
li è stato rilasciato il CIG. 
In detta evenienza, qualora l’operatore economico in-
tenda reintegrare i fondi del conto dedicato, lo potrà
fare solo mediante bonifico bancario o postale o con al-
tri strumenti idonei a garantire la tracciabilità, nei ter-
mini già esposti. 
In particolare, nel caso in cui il conto dedicato ad una
commessa pubblica dovesse rimanere “in rosso”, – atte-
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mente) l’adozione del provvedimento finale, sono ele-
menti che hanno finito per incidere sull’equilibrio psi-
co - fisico del ricorrente, provocando un danno, che va
quindi risarcito. n

Progetti Roma presentata 
al Teatro dell’Opera

Martedì 14 marzo 2011 nello splendido e
suggestivo contesto del Teatro dell’Opera
di Roma ha avuto luogo l’evento di
presentazione del dodicesimo numero
della rivista semestrale di architettura
“Progetti Roma”

La rivista, che da anni catalizza l’attenzione sulla pro-
duzione e realizzazione degli studi di progettazione e
delle imprese romane, ha come di consueto riscontra-
to l’entusiasmo degli addetti ai lavori che, intervenuti
in gran numero all’evento, hanno avuto la possibilità di
condividere insieme ai colleghi e alle istituzioni presen-
ti una piacevole serata all’insegna della cultura e della
convivialità.
Un aperitivo nel foyer del teatro ha aperto la serata,
che ha vissuto poi un interessante momento dedicato
alle istituzioni ed ai progettisti pubblicati e si è poi con-
clusa con concerto di celebri melodie del risorgimento
italiano di Verdi e Rossini, magistralmente eseguito dal
Decimino del Teatro dell’Opera di Roma.
Di particolare rilevanza gli interventi istituzionali, che
hanno sottolineato l’importanza strategica di una sem-
pre maggiore sinergia tra pubblico, privato ed enti cul-
turali.
La serata, condotta dalla giornalista Cristina Buonvino,
ha visto succedersi sul palco il Presidente del C.d.A. di
Ceramiche Appia Nuova Mario Rizzo e Flavio Francia,

direttore commerciale di Ariostea, co-sponsor della se-
rata. Dato il benvenuto ai presenti, i due imprenditori
hanno confermato l’impegno, nonostante il difficile
momento che tutti gli operatori stanno attraversando,
a continuare a sostenere la divulgazione culturale in
ambito architettonico e tecnico-costruttivo.
Sono poi intervenuti Andrea Bruschi, consigliere del-
l’Ordine degli Architetti P.P.C. di Roma e Provincia,
Giancarlo Goretti, presidente della Fondazione Alma-
già, e Giancarlo Maussier, presidente della Federarchi-
tetti sezione di Roma. 
I rappresentanti delle prestigiose istituzioni e del sinda-
cato hanno con forza ribadito l’importanza e la neces-
sità di un costante dialogo tra tutti gli attori sia pubbli-
ci sia privati al fine di creare valori condivisi intorno al
concetto di qualità diffusa in ambito architettonico.
Per il mondo accademico sono poi intervenuti Gior-
gio Di Giorgio, che ha portato i saluti della Facoltà di
Architettura La Sapienza e Achille Maria Ippolito, co-
ordinatore del Dottorato in Progettazione e Gestione
dell’Ambiente e del Paesaggio, che ha concluso la se-
rie degli interventi informando i presenti in merito
ad un’importante novità, ossia il riconoscimento otte-
nuto dalla rivista Progetti Roma come pubblicazione
di carattere scientifico da parte dell’apposita commis-
sione istituita presso la Facoltà di Architettura della
Sapienza.
Tra gli ospiti della serata, segnaliamo anche la gradi-
ta presenza di Paolo Buzzetti, presidente dell’ANCE e
del past president dell’Acer Silvano Susi. n
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Risarcito il privato per 
il ritardo dell’amministrazione

Il ritardo nella conclusione di un
procedimento da parte della pubblica
amministrazione determina un danno nei
confronti dell’istante e,
conseguentemente, la risarcibilità del
danno subito

di Pierluigi Cipollone

Il principio, contenuto nella legge 69/2009, di modifi-
ca della legge 241/90, ha trovato applicazione concre-
ta in una recente sentenza del Consiglio di Stato
(n.1271/2011) con la quale il comune di Leporano è
stato condannato ad indennizzare un cittadino per un
illegittimo ritardo nel rilascio di un permesso di co-
struire in variante.
I danni riconosciuti, concernono le conseguenze deri-
vanti dal ritardo nella stipulazione dei contratti defini-
tivi degli immobili da costruire, già oggetto di contrat-
ti preliminari ed il danno biologico subito per effetto
delle patologie insorte in conseguenza della condotta
omissiva dell’amministrazione.
Secondo la ricostruzione fatta dai giudici amministrati-
vi emerge chiaramente come il ritardo nel rilascio del
permesso di costruire in variante sia imputabile sogget-
tivamente al comune di Leporano e come non sussista
alcun valido elemento idoneo a escludere la colpa del-
l’amministrazione per il ritardo.
Anzi, a rafforzare tale indirizzo, il Consiglio di Stato evi-
denzia come dagli atti risulti che il rilascio del permes-
so di costruire in variante sia intervenuto solo dopo la
presentazione da parte del ricorrente di un ricorso av-
verso il silenzio del comune e ciò, quindi, conferma co-
me non esistesse alcun elemento ostativo per il rilascio
del provvedimento, avvenuto solo dopo la presentazio-
ne del ricorso e con due anni di ritardo.
Ma ancora più importante risulta l’affermazione dei
giudici amministrativi secondo la quale il ritardo proce-

dimentale determina un ritardo nell’attribuzione del
c.d. “bene della vita”, costituito nel caso di specie dalla
possibilità di edificare secondo il progetto richiesto in
variante.
In questi casi la giurisprudenza è, infatti, pacifica nel-
l’ammettere che il risarcimento del danno da ritardo
(a condizione ovviamente che tale danno sussista e
venga provato) e l’intervenuto art. 2-bis, comma 1,
della legge n. 241/90, introdotto dalla legge n.
69/2009, confermino e rafforzino la tutela risarcito-
ria del privato nei confronti dei ritardi delle p.a., sta-
bilendo che le pubbliche amministrazioni e i soggetti
equiparati sono tenuti al risarcimento del danno in-
giusto cagionato in conseguenza dell’inosservanza
dolosa o colposa del termine di conclusione del pro-
cedimento.
La norma introdotta recentemente, secondo il Consi-
glio di Stato, presuppone che anche il tempo è un be-
ne della vita per il cittadino e la giurisprudenza ha rico-
nosciuto che il ritardo nella conclusione di un qualun-
que procedimento, è sempre un costo, dal momento
che il fattore tempo costituisce una essenziale variabile
nella predisposizione e nell’attuazione di piani finan-
ziari relativi a qualsiasi intervento, condizionandone la
relativa convenienza economica 
Nel caso di specie, il danno accertato dal Ctu è appun-
to il danno biologico, derivante dalla lesione del dirit-
to inviolabile alla salute e deriva, inoltre, da un illecito
di carattere permanente, costituito dall’inerzia della
p.a. nel provvedere su una istanza del privato, che assu-
me particolare valenza negativa, derivando dall’ingiu-
stificata inosservanza del termine di conclusione del
procedimento. La sentenza evidenzia come la già de-
bole situazione psico-fisica del ricorrente sia stata in
concreto messa duramente alla prova da una attesa, ap-
parsa a volte interminabile, della conclusione di un
procedimento, da cui dipendeva la sorte dell’unica at-
tività imprenditoriale in quel momento svolta. Il ritar-
do di due anni nella conclusione del procedimento e
le già menzionate ripetute e pretestuose richieste, che
hanno assunto l’unico scopo di dilazionare (illegittima-

64



w
w

w
.a

ce
rw

eb
.it

66 INSERIMENTI SUL PORTALE ACER
DI CIRCOLARI E BANDI DI GARA 
(FEBBRAIO 2011)

Sindacale e Lavoro
SL1530 - Riduzione contributiva dell’11,50% per il 2010 -

Istruzioni INPS - Art. 29 della legge 341/95 - D.M.
4 ottobre 2010 - Circolare INPS n. 7/2011  

SL1531 - Nuove tabelle del costo della manodopera in vi-
gore dall’1/1/2011 

SL1532 - Quadro giuridico in materia di appalti - Chiari-
menti del Ministero del Lavoro - Circolare del Mi-
nistero Lavoro n. 5 dell’11/02/11 

SL1533 - Incentivi per assunzione lavoratori disoccupati -
Istruzioni INPS - Circolare INPS n. 22/11: istru-
zioni operative per la richiesta dei benefici contri-
butivi di cui all’art. 2, comma 131, 134, 151 della
legge 191/09 

SL1534 - Regione Lazio - Contributi per assunzione di lavo-
ratori svantaggiati - Avviso Pubblico “Welfare to
Work” 

Lavori Pubblici
ELP860 - Certificati di esecuzione - Novità - Comunicato

AVCP del 2 febbraio 2011 - Certificati di esecuzio-
ne - Novità 

ELP861 - Consorzi stabili - Impresa esecutrice non qualifi-
cata - Ammissibilità - Sentenza Consiglio di Stato,
sez. V, n. 7524 del 15 ottobre 2010 - Consorzi sta-
bili - Impresa esecutrice non qualificata - Ammis-
sibilità  

ELP862 - Roma Capitale - Concessione di lavori pubblici
per la progettazione esecutiva e realizzazione del
sottopasso dell’Ara Pacis 

Edilizia Privata e Urbanistica
EPU826 - Anguillara Sabazia - Piano di Zona “Le Fontane” -

Chiarimenti in ordine alle deliberazione G.C. n.
233, 234 e 235 del 2010. Proroga termini 

EPU827 - Aggiornamento elenco Comuni subdelegati in
materia paesaggistica 

EPU828 - Regione Lazio - Bando 355/2004 - Sospensione
dei termini per l’inizio dei lavori 

EPU829 - Regione Lazio - Bando 518/2003 - Conferma del
finanziamento e fissazione nuovo termine di ini-
zio lavori 

EPU830 - Regione Lazio - Bando 355/2004 - Proroga dei
termini per l’inizio dei lavori 

EPU831 - Variante al Regolamento Edilizio Comunale in
materia di contenimento energetico, fonti rinno-
vabili di energia e risparmio della risorsa idrica 

Tributario
CC648 - II.DD. - Irrilevanza reddituale delle “riserve” del-

l’appaltatore - Sentenza della CTP di Genova

Dati Statistici
USSL189 - T.f.r. - dicembre 2010 -  Indice Istat relativo al me-

se di ottobre 2010 - legge 29 maggio 1982, n. 297,
art. 5

Bandi di gara
Bandi di gara pubblicati nel mese 
di febbraio 2011

totale importo lavori pubblicati pari a € 74.540.196,74  di cui:
- Comune di Roma n.  10 € 14.247.450,59
- Min. Infrastrutture e Trasporti n.  2 € 8.581.479,40
- Regione Lazio n.  3 € 9.443.887,68
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